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Al MIEI PICCOLI LETTORI 



Quanti tra voi, o miei fanciulli, han fatta già 
conoscenza con quel bellissimo libro di lettura che 
gli è il Giannetto del Parraviciniì Molti certamente; 
e se non dico tutti, gli è solo perchè non tutti fo- 
ste fin oggi in età da poter leggere e comprendere 
quel libro. Tenerissimi ancora di mente vi sarebbe 
stato impossibile, o almanco assai difficile, lo inten- 
dere chiaramente tutto quanto v' ha di vero, di bello 
e di buono nelle svariate cognizioni che il Parravi- 
cinz raccoglieva in quelle pagine, con quella intel- 
ligente ed amorosa premura che egli nutre per la 
istruzione della gioventù. Ora, venuti su un tantino 
negli anni, leggerete anche voi il Giannetto — per 4 
la sua lunga vita ormai meritevolmente popolaris- 
simo, — e farete bène; e quei signori istitutori che 
vi proporranno quel libro faranno benissimo. Or se 
rè così, mi direte voi, e ci venite innanzi con co- 
desto panegirico del Giannetto, e cel raccomandate 
con tanto amore e zelo, perchè pubblicate un nitovo 
Giannetto? Per lo scopo forse di fare smettere il 
vecchio pel nuovo? Ma ciò non può essere , perchè 
voi stesso avete detto francamente e lealmente ri- 
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VI Al MIEI PICCOLI LBTTOiU 

petuto che quel primo Giannetto è un libro bellis- 
simo e utilissimo. Se dunque gli è tale, perchè met- 
terlo da parte e prenderne invece un altro di cui 
non si conosce nè la bontà nè la utilità? Niente di 
tutto ciò, ragazzi miei. Il nuovo Giannetto, onde ren- 
dersi accetto alla gioventù tolse a modello la leg- 
giadria ed assennatezza con cui le diverse utili 
cognizioni vennero trattate nel primo, per svol- 
gerne delle altre anch' esse utili ed interessanti ai 
fanciulli. Il campo delle utili cognizioni è così vasto 
che la mente non saprebbe nè potrebbe tracciarne 
i confini. Una enciclopedia di utili conoscenze pei* 
la vostra età potrebbe compilarsi da molti uniti 
insieme, non mai da uno soltanto. Ed in vero sa- 
rebbe stranamente orgoglioso colui che si credesf e 
così profondamente versato in ogni cognizione, ed 
in ogni ramo di scienza da poter coscienziosamente 
in ciascuna di esse ammaestrare la gioventù. Il li- 
bro del Giannetto dunque non contiene che una pic- 
cola parte dello scibile umano, la quale, ancorché 
per la vastità della mente e della dottrina di colui 
che 'lo compilava, potesse avere più ampie pro- 
porzioni, pure, perchè costretta a confinarsi tra i 
brevi limiti assegnati ad un libro d'istruzione per 
fanciulli, non potè essere che molto piccola in prò- 
porzione dello immenso campo nel quale spazia 
l'umano sapere. 

Il Giannetto del Parravicini non fu certamente 
il solo libro di lettura che venne proposto alla gio- 
ventù. Se ne compilarono e se ne van compilando 
di continuo, senza che mai, nè per alcuno tra essi 
o per tutti presi insieme possa dirsi - basta -. Que- 
sta parola segnerebbe un limite all' umano sapere, 
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AI MIEI PICCOLI LETTORI VII 

e questo limile o non esiste o se anco esiste noi 
noi conosciamo, giacché ogni giorno vediamo che 
V infinito raggio della sapienza di Dio rischiarando 
ora un punto ora un altro nell'opera meravigliosa 
del creato ci fa scoprire impensati svolgimenti, e 
nuove combinazioni tra gli elementi della natura. 

Dunque per quanti se ne potranno scrivere libri 
d'istruzione, essi non potranno mai arrivare a svol- 
gere tutto lo scibile umano. Saranno perciò sempre 
imperfetti ed incompleti. Ciascuno di quei libri rap- 
presenta un sottilissimo filo d' acqua che scaturisce 
dalla gran fonie della scienza umana; molti di essi, 
in un fascio solo, non sono che un rivoluccio d'acqua 
e nient' altro. A quella fonte andarono ed andranno 
ad attignere tutti coloro che vogliono istruirsi, 
e poi dell'acqua attinta porgono ai fanciulli quel 
tanto che essi son capaci di bere. Eo fatto così an- 
ch' io. Andai ad attingervi una piccola parte di utili 
cognizioni, ed oggi le offro a voi, o fanciidli, per 
mezzo del mio nuovo Giannetto. 

Il mio libro dunque non 1 tenia stolida concorrenza 
nè all'altro Giannetto, nè ad altri libri consimili, 
come appunto chi va ad attignere una brocca d' ac- 
qua ad una grandissima fonte non ne defrauda gli 
altri che vanno ad attignerne come lui. 

Che se mi direte : 0 perchè avete voluto dare al 
vostro libro il titolo di nuovo Giannetto ? Chi è che 
non sappia che col dir nuovo si dice implicitamente 
di smettere il vecchio? — Io vi risponderò che la 
parola nuovo qui vi dice soltanto che nel libro da me 
offertaci vi possono essere delle cognizioni nuove 
alla vostra età. D'altronde il Giannetto del Parra- 
vicini non sarà mai vecchio, prima perchè libri 
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come quello non invecchiano mai, e poi perchè le 
utili cognizioni in esso cosi acconciamente raccolte 
e dettate saranno sempre nuove per la tenera età. 

Vel raccomando dunque il mio nuovo Giannetto, 
o fanciulli. Accoglietelo con quello affetto con cui 
accogliereste e fareste lietissimo viso al fratellino 
di colui che seppe meritarsi tutto l'amor vostro e 
la vostra riconoscenza. 



R. ALTAVILLA. 



■ 



L'APRILE. 

È opinione di molti che il mese di aprile tragga ori- 
gine dalla parola latina aperire, che significa aprire, ap- 
punto perchè in questo mese la terra, per lungo tempo 
chiusa alla vegetazione pei freddi invernali , comincia a 
schiudersi ai dolci e benefici influssi che la rendono 
feconda. 

Che bellissimo mese è l'aprile, non è vero, o fan- 
ciulli? Esso ci fa dimenticare il freddo che abbiamo 
sofferto nell'inverno; le nevi si sciolgono anche sulla 
montagna; frequenti pioggie annaffiano la campagna 
e mantengono la frescura; le colline van rivestendosi 
di fresca verdura. Guardate quelle allegre rondinelle 
che a schiere fendono Paria. Oh quanto da lontano esse 
vengono per annunziarci la primavera! Esse hanno 
passato l'inverno in remoti paesi, e non appena il loro 
istinto le ha avvisate che qui il freddo andava sce- 
mando, hanno intrapreso il lunghissimo viaggio, ed ec- 
cole qui nuovamente fra noi. Oh se essi sapessero par- 
lare, quei leggiadri e cari uccelletti, quante belle e 
meravigliose cose non ci verrebbero narrando delle 
lontane regioni che hanno abbandonato) Udite come 
cantano? salutano il nostro bellissimo cielo, la incan- 
tevole primavera ed il vaghissimo mese di aprile, cui 
il sorriso di Dio va intessendo ghirlande di mille é 
mille variopinti fiorellini. . • 

Altavilla, la Primavera. I 
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2 LÀ PRIMAVERA. — APRILE 

La terra, il suo asse, i suoi poli 
i suoi movimenti. 

Era un giovedì dell'aprile, giorno di vacanza per 
i fanciulli; ma gli allievi del buon maestro del villag- 
gio*** non ne volevano saper nè di giovedì nè di va- 
canza, chè invece nel giovedì appunto non ve n'era 
uno tra essi che mancasse alla scuola, perchè in quel 
giorno il maestro soleva menarli seco ora all'una, ora 
all'altra di quelle deliziose campagne o di quelle ame- 
nissime colline che facevano cerchia al villaggio. In 
quel giovedì dunque come al solito i fanciulli , un'ora 
prima di quella in cui si recavano alla scuola, erano 
già tutti a fare il chiasso sulla piccola spianata. 

Ecco arriva l'ottimo istitutore, e lutti a corrergli 
incontro, a stringerglisi d'attorno, e a fare un dia- 
volìo. Ma un « Quieti ragazzi! » bastò a farli tran- 
quilli come agnellini. 

Preceduto dai più piccini, affiancato dai più grandi- 
celli, l'istitutore avviossi verso una delle più vicine e 
ridenti colline. Arrivato a piedi di essa dopo due buone 
ore di cammino si fermò, e tutti con lui. 

— Sediamo qui su queste zolle che la primavera 
ha rivestite d'un bellissimo e morbido tappeto verde. 
Staremo bene qui. Quei due grossi alberi che si son 
già ricoperti di foglie con la loro grande ombra ci 
difendono dai raggi del sole, i quali, tuttoché non molto 
cocenti, ci darebbero un tantino di fastidio. Qui, Gian- 
netto, qui tutti intorno a me. Staremo una mezz'oretta 
a questa piacevole frescura, faremo la nostra coa- 
zione, giacché ognuno di voi mi pare vi abbia pensato, e 
poi ripiglieremo la nostra gita, la quale dev'esser lunga 
lunga quest' oggi. È la prima giornata così dolce e bella 
che ci offre la primavera, e noi ne faremo tesoro. Come 
è soavemente incantevole la primavera! Guardate là 
quante farfallone spiegando al sole le loro ali dorate 
e variopinte van svolazzando festose intorno a quelle 
viole mammole, e a quelle margheritine di cui si è tutto 
tappezzato quel praticello. Guardate là quel gran bel 
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- LA TERRA, IL SUO ASSB, ECC. 3 

gruppo di alberi; non vi sembrano essi grossi e leggia- 
dri mazzi di fiori? quello è un magnifico albicocco ; quel- 
V altro un bel pruno; l'altro a sinistra è un albero di 
pomi; e quello a dritta è un pesco. Vedete laggiù come 
s'affacendano quegli agricoltori; essi hanno già potato 
le viti e le piante fruttifere, levando i rami inutili; ora 
van disponendo gli orti e i poderi in modo che non vi 
rimanga parte incolta, nè ingombra di erbe cattive; que- 
gli altri là su quel lembuccio di terra fanno le ultime 
seminagioni e piantano le patate e il grano turco. Ecco 
alla nostra sinistra un vago giardinetto. Vedete quanti 
bei fiori! quelli sono tulipani, e quegli altri giunchi- 
glie, quelli sono giacinti, quelle là peonie, e là le gli- 
cine fiorite. Ecco il giardiniere che trapianta le erbe 
odorose, e va potando i gelsomini e le roae. 

I ragazzi eransi già tutti assisi sull'erba intorno al 
loro istitutore. Il più grandicello tra essi era un giova- 
netto vispo e pur quanto docile altrettanto intelligente. 
Quando il maestro si assentava dalia scuola per qual- 
che momento era Giannetto che con i suoi modi, con 
le sue ammonizioni e col suo esempio vi teneva V or- 
dine e la quiete. 

Com' ebbero fatta la loro refezioncella, il maestro che 
andava cercando ogni occasione per rinnovare nelle 
tenere menti dei suoi allievi 1q utili cognizioni, in cui 
egli giorno per giorno andava ammaestrandoli, tolse 
da un panierino una bellissima arancia dal color d'oro 
e invece di andarla sbucciando col coltelluccio che 
teneva aperto , 1' andava rivoltando di su di giù per 
ogni lato onde richiamare a sè l'attenzione dei fan- 
ciulli. Ed ecco in fatti che questi addàtisi di quel ta- 
cito studio del maestro sull'arancia, cominciarono a 
guardarlo curiosi. Giannetto, che interpretò negli occhi 
dei suoi compagni la gran voglia ch'essi avevano di 
sapere che cosa volesse significare quell'arancia girata 
e rigirata nelle mani del maestro. — Signor maestro, 
disse, in grazia, cosa ella ha rimarcato di nuovo in 
quell'arancia che la va esaminando con tanta atten- 
zione ? 

— Nulla di nuovo, ragazzi miei. Anzi una vecchia 
somiglianza ad una vecchissima cosa. 
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4 LA PRIMAVERA. — APRILE 

— A quale, maestro? 

— Dovreste saperlo voi; guardatela, osservatela 
bene quest'arancia, non Tè schiacciata un pochino, 
un pochino complessa all'un lato e all'altro? 

— Sì, maestro. 

— Ebbene, non abbiamo parlato d'un pianeta che 
non è perfettamente rotondo, appunto perchè è un 
tantino schiacciato e compresso ai due lati? 

— La terra; rispose Giannetto. 

— Oh! già, già la terra; soggiunsero tutti. 

— E che cosa abbiamo detto della terra, Giannetto? 

— Che è un corpo celeste e che chiamasi anche globo 
terracqueo; globo perchè la sua forma è quasi rotonda, 
e terracqueo perchè componesi d'acqua e di terra. 

— E dove sta appoggiato e si mantiene questo pia- 
neta che si chiama Terra, e sul quale noi abitiamo? 

— Esso è sospeso nello spazio come tutti gli altri 
astri. 

— E non si muove? 

— Si muove sicuramente: anzi la Terra si muove in 
due modi; giacché mentre gira intorno a sè stessa, 
gira anche intorno al Sole. 

— E questi due suoi movimenti come si chiamano? 

— Il giro che la terra fa intorno a sè stessa chia- 
masi movimento di rotazione , e lo compie in 24 ore; 
quello che fa intorno al Sole lo compie in un anno e 
si chiama movimento di rivoluzione. 

— Da quale movimento della terra nasce il giorno 
e la notte? 

— Dal movimento che essa fa intorno a sè stessa. 

— Abbiamo detto che la terra ha la forma di que- 
st'arancia un po' schiacciata ai due lati; ebbene, come 
si chiamano i suoi due lati compressi? 

— Si chiamano poli dell' asse. 

— E che cosa è quest'ai? 

— È quella linea intorno alla quale noi immagi- 
niamo che giri la Terra. 

— Ah! benissimo, non è una cosa che esiste, ma una 
linea immaginaria. Che asse immenso non avrebbe do- 
vuto esser quello da sostenere il gran peso della Terra! 
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LA TERRA, IL SUO ASSE, ECC. 5 

— Io però, signor maestro, disse un vispo fonemi- 
letto che eragli il più vicino alla sinistra, non com- 
prendo come si debba intendere che la Terra giri in- 

. torno a sè stessa. Che una cosa giri intorno ad un' altra 
è facile a comprendersi, perchè se mi metto a correre 
• intorno a quell'albero posso dir benissimo che giro in- 
torno air albero ; ma il girare intorno a sè stesso... E 
i non aggiunse altro, perchè il Maestro infilzata l'arancia 
sopra un lungo stecco per i suoi due lati compressi 
la faceva girare intorno a sè stessa. 

— Hai capito? 

— Oh adesso è facilissimo a capire. 

— Ed ora tenendo qui ferma quest'altra arancia, 
quella che sta girando intorno a sè stessa la si fa gi- 
rare nello stesso tempo intorno a questa che sta ferma, 
la quale qui figura il Sole, ed ecco i due movimenti 
che fa la terra intorno al sole, quello cioè di rivolu- 
zione e quello di rotazione. 

— Signor maestro, se la Terra gira intorno al Sole, 
noi che abitiamo la Terra giriamo anche noi ? 

— S'intende benissimo, ragazzo mio. 

— Ma noi non ci moviamo. 

— Cioè non ci accorgiamo di muoverci, appunto per 
la immensa celerità con cui giriamo. Prendi una pic- 
cola secchia piena d'acqua, attaccala ad una corda e 

. poi girala velocemente come girate la fronda per sca- 
gliar la pietra, e tu vedrai che dalla secchia non ca- 
scherà una gocciola d'acqua, mentre quando la sec- 
chia nel suo giro si trova in alto, vi si trova con la 
bocca al disotto in modo che dovrebbe riversarsene 
tutta l'acqua. Come dunque il gran movimento di ro- 
tazione impedisce ad ogni stilla d'acqua di muoversi 
dal suo posto, così il rapidissimo movimento di rota- 
zione impedisce a noi d' uscire neppure un istante del 
nostro posto; e noi non ci accorgiamo di quel movi- 
mento. Ed ora dimmi, Giannetto, quei due poli, che 
sono i due punti estremi di quella linea che noi ab- 
biamo immaginato per ajutare un poco la nostra mente 
limitata a comprendere alla meglio la infinita e maestosa 
grandezza delle opere di Dio, come si chiamano? 
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6 LA PRIMAVERA. — APRILE 

— Il polo che è rivolto a settentrione si chiama polo 
artico; quello che trovasi nel punto opposto dicesi polo 
antartico. 

— Abbiamo detto che la forma della Terra in due 
punti soltanto è schiacciata, e questi due punti hanno 
•un nome; e la parte che non è schiacciata ma resta 
sferica e rigonfia non ha anch' essa un nome? 

— La parte rigonfia della terra dicesi equatore. 

— Benissimo, Giannetto; ma io vorrei sapere che 
cosa vuol dire quella parola. 

Giannetto non rispondeva, arrossiva, si mordeva di- 
spettosetto le labbra; gli altri tacevano tutti. 

— L'avete dimenticato dunque? ebbene ve lo ri- 
corderò ancora una volta. V equatore, ragazzi miei, è 

uel cerchio massimo che noi immaginiamo ad eguale 
istanza dai due poli onde dividere la terra in due 
parti eguali. E si chiama equatore o linea equinoziale 
perchè i paesi per i quali passa hanno il giorno eguale 
alla notte in tutto Tanno. Ti ricorderai almeno, Gian- 
netto, cqme si chiamano le due parti in cui V equatore 
divide la terra? 

— Si chiamano emisferi. Emisfero boreale o setten- 
trionale quello che comprende la parte fra l'equatore 
ed il polo artico; ed emisfero australe o meridionale 
quello che comprende l' altra tra l' equatore ed il polo 
antartico. 

— E ti ricordi qual' è il diametro della terra da un 
polo all'altro? 

— È di 12,712 chilometri e si chiama diametro po- 
lare ; quello poi <jhe ne misura la massima gonfiezza 
girando sulla linea equinoziale, e che perciò dicesi 
diametro equatoriale, è di 12,785 chilometri. 

L'orizzonte, il nadir, lo zenit 
il cielo, l'aria. 

Finita la colezione, il maestro seguito dai suoi allievi 
arrivò alla vetta della collina. Colà fermatosi distese 
intorno intorno lo sguardo. 

— Che bell'orizzonte si scopre di quassù! n'è vero, 
ragazzi? 
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— Bellissimo, disse Giannetto. Un orizzonte magni- 
fico e vasto tanto che V occhio ci si perde. 

— Voglio vederlo anch'io l'orizzonte, disse un fan- 
ciullino levandosi sulla punta dei piedi, e spingendo 
lo sguardo là dove lo fissavano tutti. Non veggo nulla. 

— Ma cosa vuoi vedere, Carlino? domandò Giannetto. 
♦ — L '.orizzonte. Avete detto che è tanto bello, e io 
non lo veggo. 

— ■ Come! non ti ricordi che cosa sia l'orizzonte? 

— No, Giannetto. 

— Guarda là in fondo intorno intorno; non vedi il 
limite di quello spazio circolare fino a cui arriva a di- 
stendersi il nostro sguardo e sul quale pare che poggi 
la vòlta del cielo, da una parte come se toccasse il 
mare, e dall'altra quei monti lontani lontani? ebbene 
quello vien detto l' orizzonte: cioè tutto quanto in giro 
abbraccia il nostro sguardo. 

— Ho capito ora. 

— E quali sono i poli dell'orizzonte? domandò il 
maestro, giacché anche l'orizzonte hai suoi due poli 
immaginarti, cioè i due suoi punti l'uno di rincontro 
all'altro come i punti dell'asse. 

— Sono lo Zenit ed il Nadir; rispose Giannetto. Il 
Zenit è il punto, più alto del cielo che corrisponde sul 
capo di chi osserva. — E tutti i ragazzi levarono gli 
occhi al cielo. 

— Là su dunque, disse il maestro immaginiamo il 
Zenit; ed il Nadir? 

— Nel punto opposto al Zenit, ossia sotto i nostri 
piedi.,— E i ragazzi abbassarono lo sguardo. 

— È inutile, ragazzi, che andiate cercando il Zenit 
ed il Nadir l'uno lassù nell'aria, e l'altro al disotto 
della terra: sono punti che non esistono, ma che l'uomo 
ha dovuto immaginare e dare come esistenti, onde pren- 
der norma a poter conoscere alla meglio il pianeta 
che egli abita. Mercè questi punti determinati dalia 
sua immaginazione l'uomo ha potuto misurare le di- 
verse distanze di un sito dall'altro della Terra. 

Come anche, ragazzi miei, non so se abbiate posto 
niente alle parole di Giannetto, il quale vi ha detto che 
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8 LA PRIMAVERA. — APRILE 

l'orizzonte è quel limite sul quale sembra che poggi 
la volta del cielo. Ebbene? Ha forse il cielo una volta 
come quella d' una gran casa o d' un grandissimo tempio 
che possa poggiare su qualche cosa che la sostenga? 
Niente affatto. Il cielo non ha vòlta perchè non è una 
cosa materiale, una qualche cosa di fabbrica, o una 
qualunque cosa reale, non è nulla che si possa toccare; 
il cielo non è che un gran vuoto, un immenso spazio; 
e il vuoto e lo spazio non hanno nulla di consistente. 
Tutto quanto ci circonda è vuoto e spazio, uno spazio 
ripieno d'aria, e l'aria non ha corpo e perciò nessuna 
forma. Quindi quello che noi chiamiamo cielo non ò 
che luti' aria, la quale mediante i fenomeni della luce 
pare che si restringa, si condensi e si chiuda come 
una immensa vòlta su di noi, prendendo un bel colore 
azzurro. Quel suo colore poi non è che effetto della 
luce, giacché quando la luce non è più, quella gran 
vòlta del cielo cambia il suo bel colore azzurro in un 
colore nericcio, e bruno se la luce del Sole vien nasco- 
sta da quei densi vapori acquosi che chiamiamo nu- 
vole; prende un bel colore arancino, dorato e purpu- 
reo sullo spuntar dell'aurora, al sorgere o al tramon- 
tar del Sole; diventa d'un azzurro cupo cupo, quando, 
sparita la luce del giorno, vien pallidamente rischiarato 
dalla luna, o dal tremulo bagliore delle stelle. Dunque il 
cielo non ha né corpo, nè forma, nè colore. È tutto 
un effetto di luce quello che noi vediamo e che ci fa 
credere che il cielo finisca in una vòlta là appunto 
dove può arrivare il nostro sguardo. 

L'immenso spazio dunque che sta su di noi lo chia- 
miamo cielo; quello poi in cui sta sospesa la terra 
insieme a tutti gli altri pianeti ed allo sterminato nu- 
mero dei corpi celesti si chiama universo. 

— Signor maestro, lei ci ha detto che tutto quanto 
ci circonda è uno spazio ripieno d'aria, e che que* 
st'ai ] a per effetto della luce poi prende quel colore 
azzurro di cui ci sembra che sia tinta la vòlta dei 
cieli: ma che cosa è l'aria? 

— L'aria, ragazzi miei, è il fluido gasoso in mezzo 
al quale viviamo. Essa è la mescolanza di due gas, 
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r azoto e V ossigeno. Il gas o fluido aeriforme è una so- 
stanza, le cui molecole possiedono una perfetta mo- 
bilità e sono fra loro in uno stato continuo di repul- 
sione. In chimica si conoscono trentaquattro gas; ma di 
essi quattro soli sono semplici , cioè formati d' una 
sola materia, e sono ['ossigeno, Yidrogeno, l'azoto ed 
il cloro. Alcuni gas sono colorati, ed altri no; alcuni 
spargono un odore più o meno sgradevole, ed altri 
sono inodori. Ve ne sono di quelli che sono pernicio- 
sissimi, perchè producono gli stessi effetti del veleno 
se vengono respirati, come l'acido carbonico che si svi- 
luppa dalla combustione dei carbone, e V idrogeno sol- 
furato che emana dalle fogne. Un solo gas possiede la 
qualità necessaria alla respirazione ed è Y ossigeno. 
L'ossigeno dell'aria mantiene la vita degli animali; l'a- 
zione dell'ossigeno però, che alimenta tutte le combu- 
stioni che noi vediamo, se non fosse temperata e re- 
pressa dall'azione di un altro gas, sarebbe talmente 
violenta che le combustioni accadrebbero con una furia 
e rapidità tale, che le legna nei nostri focolari bruce- 
rebbero in un attimo; gii alari e tutte le altre guar- 
niture metalliche dei nostri caminetti brucerebbero 
come le legna. L'altro gas adunque che commisto al- 
l'ossigeno ne modera la violenza è l'azoto, che forma 
quasi i quattro quinti dell'aria. 

L'aria è priva di odore, trasparente, incolore, al- 
meno sotto una massa poco considerevole; ma prende 
un bel cilestro, come abbiamo osservato, sotto una 
massa assai grande, sì che ella ne sembra smaltare la 
azzurra vòlta del cielo. La gran cerchia d'aria, che 
come un leggiero velo fascia e circonda la terra, si 
chiama atmosfera. Oltre l'ossigeno e l'azoto di cui com- 
ponesi l'aria, l'atmosfera contiene ancora vapore acqueo 
e gas acido carbonico. L'acido carbonico che si rin- 
viene nell'atmosfera è prodotto principalmente dalla 
respirazione degli uomini e degli animali e dalla com- 
bustione del carbone, della legna e del litantrace, 
cioè del carbon fossile, che si consuma in commercio. 

— Ma lei ci ha detto, signor maestro, che questo 
gas chiamato acido carbonico se viene respirato, fa gli 
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stessi effetti del veleno; ora se se ne trova una così 
gran quantità nell'aria per le cause che lei ci ha 
detto, come va che non ne proviamo alcun danno? 

— È verissimo che una gran quantità di acido car- 
bonico si confonde all'aria specialmente per la com- 
bustione del carbon fossile, giacché si è calcolato che 
per il consumo che si fa del carbon fossile nella sola 
Europa si disperdono nell'atmosfera, nel solo giro d'un 
anno, 80 migliaia di milioni di metri cubi di acido 
carbonico, oltre quello che, come abbiamo detto, vien 

f)rodotto dalla respirazione, dalla combustione delle 
egna, e dalla gran quantità che ne viene incessan- 
temente eruttata dai vulcani. Se codesta immensa 
massa di acido carbonico dunque rimanesse nell'aria 
noi non potremmo vivere, ma c'è la provvidenza, ra- 
gazzi miei, che rimedia a tutto: e tuttoché vi siano 
tante e continue cause di produzione dell'acido car- 
bonico, pur nullameno l'atmosfera ne contiene costan- 
temente quello stesso volume che non ci può recare 
alcun nocumento perchè paralizzato dall'azione degli 
altri gas dell'aria. E come ciò? Le foglie dei vegetali 
hanno la proprietà di decomporre P acido carbonico 
dell'aria per giovarsi del carbonio che esso contiene 
e restituire all' aria il suo ossigeno. In oltre V acido 
carbonico dell'aria si dissolve nell'acqua dei mari e 
dei fiumi ove esso combinasi con le materie terrose 
perchè si formino depositi calcari. 

L'arte vetraria. 

Discesi dalla collina il maestro e gli allievi, questi 
svoltavano alla diritta per rifar la via e ritornare alla 
scuola; allorché il maestro il trattenne dicendo loro: 

- Eh no, ragazzi; è presto ancora per andarcene 
a casa. Abbiamo ancora qualche ora da poterci godere 
in oneste ricreazioni, ed io voglio profittarne in vo- 
stro vantaggio. Siamo a cento passi da una bellissima 
fabbrica di vetri; voglio farvela vedere, e farvi osser- 
vare come si fabbricano le lastre delle nostre finestre, 
quelle belle lastre per gli specchi, quei magnifichi cri- 
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stalli, le bottiglie, e tanti e tanti altri bellissimi og- 
getti, alcuni inventati per usi comunissimi della vita, 
e moltissimi per accontentare il lusso dei ricchi. 

Non è a dire con quanta giojà i ragazzi accoglies- 
sero quella proposta del maestro. 

Dopo una mezz'oretta circa eccoli tutti innpnzi alla 
fabbrica di vetri affollarsi agli usci stendendo il collo, 
e alzandosi sulla punta dei piedi per la gran curiosità 
di veder tuli' in. una volta che cosa si facesse in quella 
specie di caverna a grandi vòlte, tutta affumicata, ri- 
schiarata vivamente dal riverbero di due grandi for- 
naci, per la quale gli operai si aggiravano quasi tutti 
agitando lunghe pipe di ferro alla cui estremità pen- 
deva la pasta da far vetro in forma di una grossa pera 
di fuoco. . • 

11 maestro, ottenuto che ebbe dal proprietario della 
fabbrica il permesso di visitarla con gli alunni, e da 
questi la promessa di star quieti e non toccar nulla 
per la gran ragione che ovunque avessero distese le 
mani avrebbero corso pericolo di scottarsele, entrò, 
e con lui i fanciulli. 

— La fabbricazione del vetro è arte antichissima, 
disse il maestro ai fanciulli che gli sì erano tutti stretti 
d'intorno per non perderne una sillaba. I primi a co- 
noscere il vetro, pare che siano stati gli abitanti delle 
coste orientali del Mediterraneo, i Fenici e gli Egi- 

. ziani, quasi 1600 anni prima della venuta di Gesù Cri- 
sto. Molte mummie egiziane rinvenute nei sepolcreti 
di Tebe e di Menti erano ornate di vetri bianchi e co- 
lorati tagliati artisticamente e dorati. Nel vecchio Te- » 
stamento è fatta menzione del vetro. Fin da qualche 
secolo prima di Gesù Cristo i Romani conoscevano il 

' vetro; e due secoli dopo Gesù Cristo le fabbriche di 
vetro erano tanto numerose in Roma che formavano 
un quartiere separato. 

— Di che cosa si forma il vetro, signor maestro? 

— Le materie che servono alla fabbricazione del 
vetro trovansi diffuse in gran copia sulla nostra Terra, 
il più delle volte però mescolate con altre sostanze. 
L'elemento principale tra quelli con cui si forma il 
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vetro è la silice 9 la quale si mescola in convenienti 
proporzioni alla potassa ed alla soda o alla calce. 

Per fare il vetro si collocano le materie che vi ho 
detto in alcuni recipienti simili a grandi pentole di 
varie forme detti crogiuoli. Questi vengono collocati 
in numero di otto o dieci entro ad una fornace divisa 
in tre scompartimenti , in ciascuno dei quali penetra 
la fiamma in guisa da lambire esternamente i singoli 
crogiuoli (fìg. i). 

Per ottenere la fusione delle sostanze che debbono 
comporre il vetro, è mestieri riscaldarle sino alla tem- 
peratura di 1500 gradi. 




Fig. i. — / crogiuoli. 

Nei crogiuoli quelle materie si liquefanno e diven- 
tano vetro; allora non resta che a foggiarlo in varie 
guise. 

— Ecco là queir operajo che ha preso quel lungo 
bastone o pipa, cioè quel tubo cavo di ferro, munito di 
un manico di legno e lo va ad immergere in uno di 
quei crogiuoli pieno del vetro liquido, per prendere 
un pezzo di quella pasta che sembra di fuoco e così 
formare qualche lastra o altra cosa. State a guardare. 

I ragazzi non se lo lasciarono ripetere, e senza bat- 
ter ciglio tenevan dietro ad ogni movimento dell' o- 
perajo indicato loro dal maestro. 

L' operajo, com'ebbe ritirato dal crogiuolo il suo ba- 
ttone alla cui estremità erasi attaccata una massa di 
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quella composizione rovente che pel suo peso aveva 
preso la forma d'una grossa pera di fuoco, cominciò 
a soffiare nel bastone, sicché a poco a poco quella 
massa di fuoco andava acquistando più grandi dimen- 
sioni. Indi facendo subire a quella massa replicati mo- 
vimenti rotatori le diede la forma d'una specie di lungo 
cilindro terminante a cono; ciò fatto prese le forbici e ta- 
gliò con esse rapidamente la cupola che chiudeva il ci- 
lindro di vetro ancora molle per l'alta sua temperatura. 
Per istaccare poi il cilindro di vetro così ottenuto dal- 
l' estremità del bastone versò una goccia d'acqua nel 
punto in cui la canna toccava il vetro e vi applicò 
tosto un filo rovente, il che produsse una separazione 
netta ed istantanea; tagliò quindi il cilindro nel senso 
della sua lunghezza servendosi opportunamente d'una 
goccia d'acqua e della punta d'un ferro rovente. Dopo 
di ciò portò il veiro in un altro forno destinato a ri- 
dargli un certo grado di calore, da esso perduto du- 
rante le accennate manipolazioni. 

Quando il vetro si fu sufficientemente rammollito 
per effetto del calore, l'operajo munito d'un regolo 
lo distese su d'una tavola piana, indi facendo scor- 
rere rapidamente sulla superficie del vetro un regolo 
foggiato a T distese completamente la lastra. — Ecco 
una lastra, ragazzi, disse il maestro vedendo che V o- 
perajo prendeva la lastra e andava a collocarla un'al- 
tra volta nel forno, onde ricocendosi lentamente acqui-* 
stasse maggiore durezza. 

— Ed ora vediamo, ragazzi, come si fa una bottiglia. 
Ed ecco quel piccolo sciame di fanciulli pigiarsi l'un 
l'altro per cacciarsi con la massima prestezza il più 
d'appresso possibile agli operai che erano intenti alla 
fabbricazione delle bottiglie. 

Osservate, ragazzi , che quel vetro di cui si fa usò 
per le bottiglie non somiglia affatto a quello delle la- 
stre. Vedete: ha un colore nero, e perciò si dice anche 
vetro nero. 

Per formare quel vetro si adoperano sabbie ocracee 
poiché il ferro ossidato che queste contengono , dà 
alla massa maggiore fusibilità. Si mescola alla sabbia 
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della soda greggia, cenere di legna ed avanzi di vec- 
chie bottiglie. 

Ecco quell'operajo che immerge a più riprese il suo 
bastone nel vetro fuso fino a tanto che n'abbia riti- 
rata la quantità necessaria, ed ogni volta gira il ba- 
stone fra le mani. Ciò fatto l'operajo appoggiava il ve- 
tro su d'una tavola di ferraccio, « faceva girare il 
bastone per formare la parte superiore della bottiglia. 

Cominciò quindi a sof- 
fiare nel bastone fino a 
che il vetro prese la for- 
ma d'un uovo (fìg. 2). 
Allora segnò il collo della 
bottiglia, la riscaldò nel 
forno, e vi soffiò nuova- 
mente dentro dopo aver- 
la introdotta in una for- 
ma di bronzo, mercè la 
quale la bottiglia acqui- 
sta la configurazione e le 
dimensioni volute. In ul- 
timo per foggiare il fondo 
della bottiglia l'operajo 
appoggiò uno degli an- 
goli d'una lastra rettan- 
golare nel centro della 
base della bottiglia , e 
girò quest'ultima fa- 
cendo girare il bastone. 
Ciò fatto staccò la bot- 
tiglia dalla canna, e vi 
aggiunse un cordoncino 
di vetro ancora molle 
alla parte superiore del 
collo. 

— E dov'è che si fanno 
gli specchi signor mae- 

Fig. 2.- Fabbricazione delle bottiglie, stro? domandò Un allievo. 

— Non gli specchi, ragazzo mio, ma le lastre per 
gli specchi. Qui non si manipola che il vetro che si 
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riduce a bottiglie o a lastre ; le lastre poi che sono 
destinate a diventare specchi vanno in mano di altri 
operai in altre officine. 

— E come le lastre diventano specchi? 

— Col coprire una faccia del vetro con una certa 
composizione di cui vi parlerò a miglior tempo. I vetrai 
veneziani furono i primi che idearono fin dal tredice- 
simo secolo la fabbricazione degli specchi, ricoprendo 
una faccia del vetro con un sottile foglio di stagno. 

— E prima non ve n'erano di specchi? 

— Gli antichi si servivano di lastre d'argento o 
d'altro metallo ben levigato per i loro specchi. 

— Oh! maestro, maestro, com'è bella quella piccola 
bottiglia rossa e quell'altra verde l Dov'è che si di- 
pingono quelle bottiglie? 

— No, non si dipingono le bottiglie: ma se ne ottiene 
ora d'uno ora d'altro colore a seconda delle diverse 
materie che si uniscono al vetro liquido nei crogiuoli. 

Per le lastre, per le impannate e per gli specchi, per 
esempio, ci vuole il vetro incoloro, cioè che non abbia 
alcun colore, e per ottenerlo come si desidera si me- 
scola soltanto la silice, la potassa e la soda alla calce. 
Se vi si aggiunge il così detto ossido di ferro si ha il 
vetro colorato delle bottiglie; se invece vi si aggiunge 
l'ossido di piombo si ottiene il cristallo che è il vetro 
più puro adoperato per gli strumenti ottici; facendo 
uso all'incontro dell'ossido di zinco si ottiene lo smalto. 

— Com'è bello quel pezzo di cristallo rotto; sembra 
un pezzo* di zucchero! disse un fanciullo. 

— ; Hai detto bene: lo zucchero rassomiglia al vetro, 
el'ahologia non è soltanto apparente, poiché fondendo 
le ceneri della canna da zuccaro si ottiene il vetro; 
quelle ceneri ne contengono tutti gli elementi, la si- 
lice, la potassa e la calce. 

— Ma mi dica, signor maestro, io ho visto delle lastre 
grandi grandi innanzi ad alcuni negozii, e poi degli 
specchi così grandi che il mio babbo, che l'è tanto 
alto, ci si vede tutto tutto dalla. testa ai piedi; come 
può fare quell'uomo a soffiare in una massa di vetro 
così grossa quanta ce ne vuole per fare quelle lastre 
così grandi? 
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— No, ragazzo; per quelle lastre che tu dici non 
può bastare la soffiatura nè si possono fare in tutte 
le fabbriche; in questa per esempio manca l'apparec- 
chio per fare quelle grandi lastre. Esse si ottengono 
non per soffiamento, ma per fusione o colatura: cioè 
si fa cuocere in grandi crogiuoli una gran massa di 
vetro e poi si versa su d'una gran tavola di ferraccio 
e prontamente si cilindra. 

• Riosservata ogni cosa minutamente dai ragazzi, il 
maestro , salutato il padrone della fabbrica e ringrazia- 
tolo della sua cortesia, usci con essi. 

Il piccolo scarpellino. 

• 

Quando il maestro seguito dai suoi alunni fu per 
rientrare nel villaggio, il suo sguardo cadde su d'un 
ragazzetto che a cavalcioni d'una grossa pietra vi pic- 
chiava e ripicchiava per levigarla. 

— Guardatelo quel meschinello; diss'egli ai ragazzi. 
Come la fronte gli gocciola di sudore! come le sue 
piccole mani incominciano ad incallire al lavoro. Ebbene 
chi avrebbe mai potuto credere che un povero scar- 
pellino come lui, logoro e cencioso fors' anche peggio 
di quel povero ragazzetto, potesse un giorno diventare 
uno dei più grandi scultori non solo d'Italia, ma di 
tutto il mondo? 

— Come! signor maestro, un ragazzo che faceva 

10 scarpellino diventò un grande artista? 

— Una delle più belle ed immortali glorie d'italia, ra- 
gazzi miei. Quel ragazzo era di Possagno e si chiamava 
Antonio Canova (fig. 3). Faceva lo scarpellino, il tapi- 
nello, e incalliva assai per tempo le sue piccole mani 
a quel rozzo e faticoso lavoro, come fà quel ragazzo 
là. Ebbene, un giorno il piccolo Antonio venne condotto 
da un suo parente a Venezia. Colà egli si decise di 
voler passare dal mestiere all'arte; da scarpellino vo- 
leva diventare scultore! Questo pensiero gli martellava 

11 capo giorno e notte e non gli dava pace, finché 
accortosene il suo parente, e volendo secondare la 
buona inclinazione del giovinetto lo pose a studiare 
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con due uomini valentissimi nella scultura, il Torretti 
ed il Ferrari. 

Nel 1779 il giovine Canova si portò a Roma, dove 
pel suo immenso amore all'arte e per quella scintilla 
di supremo genio che già rifulgeva dalle sue opere, in 
breve tempo acquistossi V ammirazione di molli uo- 
mini illustri per ingegno e per posizione, e specialmente 
dell'ambasciatore della Repubblica in quella capitale; 
il quale presolo a proteggere, gli diede commissione 
di grandiosi lavori, che il giovine scultore portò a ter- 
mine con somma gloria del suo nome e della sua patria. 




Fig. 3. — Antonio Canova. 



Il famoso gruppo di Dedalo ed Icaro fu la prima ma- 
nifestazione del suo grande genio ; indi il Teseo ed 
il Centauro gli diedero fama d'insigne artista; il mau- 
soleo poi di Clemente XIV, che egli fece per la chiesa 
dei santi Apostoli in Roma, gli procacciò un nome 
immortale. Quel meraviglioso suo lavoro segnava il 
risorgimento dell'arte. 

Ed ecco il piccolo e povero' scarpellino di Possagno 
diventato il più illustre scultore di tutta Italia. Possagno 
lo aveva visto nascere misero e cencioso sotto umile 

Altavilla. La Primavera. 1 
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tetlo nel 1757, e Venezia vedeaio morire circondato dal 
nobile cortèo dei tanti e tanti ammiratori del suo 
grande genio, ed accompagnato al sepolcro dal com- 
pianto di tutta r Italia, che il nome di lui tramandava 
alla posterità come una delle sue glorie più eccelse. 

Vedete dunque, o fanciulli, che per diventare grandi 
a questo mondo non è necessario nascere in una culla 
ornata di veli,. di ricami e di fiori, in un gran bel 
palazzo e con un nome sonoro per 'qualche titolo; si 
può salire anche sino al più elevato gradino della scala 
sociale essendo nati suir ultimo. 

Per r onomastico della madre. 

11 maestro e gli alunni entravano nel villaggio allor- 
ché il piccolo fratellino di Giannetto attaccatosi al lembo 
del giubboncello di Giannetto gli andava ripetendo: 

— Andiamo a casa, gli è tardi. 

— Un momento, Gigino, un momento. 

— Hai fretta di andartene, Gigino? domandò il 
maestro. 

Il fanciulletto abbassò gli occhi, e Giannetto rispose 
in sua vece: 

— È V onomastico della mamma, signor maestro. 

— Ah! benissimo: ha ragione di avere fretta po- 
vero bambino. C'è festa in famiglia. È il nome della 
mamma dunque. 

Gigino chinò la testa. 

— Ti farà qualche bel regalo la mamma? 

— Mi darà un bel cavallino che tira un baroccio: 
rispose tutto vispo il fanciulletto col sorriso negli occhi 
e sulle labbra. 

— E cosa darai tu alla mamma in ricambio del re- 
galo che essa ti fa? 

— Non ho nulla io, rispose Gigino. 

— Come nulla! neppure un mazzolino di fiori? 

— Oh! sì sì, dei fiori glieli darei con tanto piacere. 
Ma non abbiamo giardino noi. 

— Ebbene vieni con me sino a casa, e ti darò io 
un bel mazzolino da offerire alla mamma. 
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' — Gigino saltellando pel piacere si avviticchiò alla 
mano del buon maestro, il quale accomiatatosi dagli 
altri suoi allievi il condusse a casa sua insieme a Gian- 
netto. 

Arrivati, il maestro li menò difilato nel suo giardi- 
netto, ove con la massima prestezza colse i più leg- 
giadri e olezzanti fiori che vi fossero, e legatili con 
un nastrino in un bel mazzo li porse a Gigino. 

— Ed ora sentiamo che cosa dirai alia mamma nel 
presentarle quei fiori? 

Il fanciullino guardò Giannetto come a domandargli 
consiglio. 

Ma Giannetto alla sua volta guardava il maestro. 

— Ebbene, disse questi; sarai capace di mandare a 
memoria otto soli versetti? 

— Sì, maestro; disse il fanciullo. 

— Ascoltami dunque. Ecco quello che dirai alla 
mamma. 

Oggi è il tuo nome ed io ti voglio offrire , 
0 dolce mamma, un mazzolin di fior; 
Prendili, mamma, mia, son tanto belli; 
V ho colti nel giardino deir amor. 

Il loro olezzo non può mai morire; 
Chè in seno han fonte d'un eterno umor. 
Forse noi credi? Le lor foglie schiudi, 
E in esse ascoso troverai il mio cor. 

• 

Dell' uomo. 

Jeri, ragazzi miei, quando lungo la via nel ritornare, 
al vicino villaggio, incontrammo quel branco d'agnellini 
che belando e saltellando tornavano festosi al loro ovile, 
voi esclamaste: Oh! i belli agnellini I Più innanzi vede- 
ste un magnifico cavallo che brioso nitriva e caracol- 
lando e mordendo il freno mostrava la sua impazienza di 
accelerare il corso, e voi esclamaste: Ohi il bel cavallo 1 
ci fermammo più innanzi in quel vago giardino che 
è sul lembo della stradetta che conduce alla chiesuola; 
e là, quando il giardiniere ci mostrò quella bellissima 
uccelliera in cui svolazzavano canarini, cardellini e 
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tanti variopinti e leggiadretti uccellini che coi loro 
gorgheggi incantavano, voi esclamaste: Oh! i belli uc- 
celletti! Nel bel mezzo del giardino il giardiniere ci 
mostrò poi quella gran vasca in cui guizzavano e sal- 
tellavano tanti e tanti pesciolini rossi, e voi esclama- 
ste: Oh! i bei pesciolini! Quanti diversi animali! quanti 
belli animali ha creato Iddio! E con gli occhi mi chie- 
devate che vi parlassi del cavallo, degli agnellini, degli 
uccelletti e dei pesci. Io compresi bene, fanciulli miei, 
il vostro desiderio, e vi promisi che vi avrei accon- 
tentali , ma che dovendovi parlare de^li esseri animati, 
avrei cominoiato dal parlarvi del più bello e del più 
nobile di essi, e vi mantengo la promessa. Oggi dun- 
que vi parlerò di quell'essere animato che a tutti gli 
altri sovrasta, non altrimenti che qual loro capo e so- 
vrano, e che si chiama Tuono. 

Non vi parlerò già dell'uomo fatto ad immagine e 
somiglianza di Dio per la sua anima immortale, per 
la suprema facoltà della ragione di cui Iddio lo do- 
tava, per la morale perfezione ond' è insignito il suo 
intelletto, per la sua libertà, per la sua favella: no; 
vi parlerò soltanto della mirabile conformazione del 
suo corpo e delle condizioni generali della sua esistenza. 

Nel corpo umano si sogliono considerare tre parti, 
la testa, il tronco e le membra. 

La testa o capo è la parte più alta e più nobile del- 
l' uomo. La parte dinanzi della testa o capo si dice 
faccia o volto; la parte posteriore di essa si chiama oc- 
cipite: il mezzo del capo, intorno a cui i capelli raggi- 
randosi prendono la loro direzione, si dice cucuzzolo. 
La nuca è la parte posteriore del collo. La parte con- 
cava deretana tra il collo e la nuca si dice collottola: 
le parti laterali superiori della testa tra l'orecchio e la 
fronte si chiamano tempie: le parti inferiori al disotto 
dell'occhio che hanno alquanto di prominenza si chia- 
mano guanee o gote : le parti disotto all'orecchio e presso 
alle mascelle si chiamano gavigne. Il cranio è quella 
scatola ossea formata da otto pezzi in cui è racchiuso 
il cervello, il quale non òche una sostanza bianca e 
molle, rotonda al disopra, e di sotto piana, che al di 
dietro si appoggia al cervelletto. 
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L* occhio ha forma d'un globo presso a poco sferico 
composto di membrane e di alcuni liquidi: il globo 
dell'occhio si chiama bulbo: la membrana che invi- 
luppa tutto il globo dell'occhio (fìg. 4) nella sua parte 
posteriore si chiama sclerotica, essa va a riunirsi in 
avanti ad un'altra membrana perfettamente diafana che 
si chiama cornea lucida, e comunemente il bianco del- 
l'occhio: quel disco diversamente colorato che appa- 
risce nel mezzo del bianco dell'occhio si chiama iride: 
l'apertura nel mezzo dell'iride si chiama pupilla o 
luce, giacché per essa entra la luce fino al fondo dei- 
rocchio, ove trovasi una membrana nera che dicesi 
retina, la quale rappresenta le immagini degli oggetti 

- Retina 




Membrana coroide 

Fig. 4. — Globo dell occhio umano , 
aperto per moitrarne le principali parti interne. 



che si guardano. Dopo Viride vi è una massa traspa- 
rente, che ha la forma d'una lente biconvessa e di- 
cessi il cristallino. Tutta la parte posteriore dopo il 
cristallino sino al fondo dell'occhio è riempita da una 
massa gelatinosa, diafana, somigliante all'albume del- 
l'uovo e che si chiama umore vitreo; sul dinanzi del- 
l' occhio fra il cristallino e la cornea v' è un' altro 
liquido, limpido come l'acqua, che si chiama umore 
acquoso. A custodire gli occhi dalla viva luce e dal su- 
dore della fronte si distendono su di essi due archi 
di peli che si chiamano sopraciglie: e ad impedire 
all'aria di asciugare gli umori degli occhi vi sono le 
palpebre formate da quella pelle flessibile o membrana 
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retrattile, che copre gli occhi: all'orlo delie palpebre 
sono attaccati quegli altri archi di peli che si chia- 
mano ciglia e che valgono ad impedire agl'insetti o 
ai pulviscoli d'entrare negli occhi. 

Le orecchie servono ad introdurre i suoni perchè 
vadano sino ai nervi dell'udito. 

11 naso ha due buchi che si dicono narici, le quali 
mandano gli odori all'organo dell'odorato che è sopra 
il palato. I due lati cartilaginosi delle narici si dicono 
pinne; quei piccoli peli che nascono all'estremità delle 
narici si chiamano vibrissi. 

La bocca ha il labbro superiore, e il labbro inferiore. 
Il palalo è la vòlta della bocca. Le mascelle sono le 
ossa arcuate coperte dalle gengive per sostenere i 
denti (fig. 5). 




Molari Canini Incisivi 

Fig. 5. — Denti dell' uomo. 



I denti sono alcuni incisivi, altri canini ed altri mo- 
lari. I denti incisivi sono quelli davanti che incidono 
o tagliano il cibo; i canini, che sono quattro, due a 
destra e due a sinistra tra gl'incisivi e i molari, lacerano 
il cibo; ed i molari, che sono i più grossi e gli ultimi 
delle mascelle, servono a stritolarlo. La parte bianca che 
copre l'esterno dei denti si chiama smalto dei denti. 

La lingua è formata di due pezzi di carne attaccati 
e mossi da muscoli : la radice è congiunta ad un osso 
in fondo alia bocca. La superficie superiore serve a 
gustare i sapori. Le punte nervee della lingua si chia- 
mano papille. La parte al disotto della bocca ed alla 
estremità del viso si chiama mento. 
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Il collo, perchè possa portare la testa, è sostenuto 
di dietro da sette ossi fatti come anelli posti l'uno 
sopra l'altro, i quali in numero 
di trentadue continuano* fino al- 
l'osso sacro, cioè l'ultimo punto 
della spina dorsale o filo delle reni. 
Tutti questi. anelli che si chia- 
mano vertebre (fig. 6), costitui- 
scono la colonnavertebrale (fig. 7). 
In essa, in mezzo ad un canale 
che parte dal cervello, v'è rac- 
chiuso un midollo che vien detto 
midollo spinale. 

Sotto il collo si allarga il petto 
o torace, che ha di dietro la 
schiena. Il petto ed il dorso sono 
formati da dodici ossi che par- 
tono dalle prime dodici verte- 
bre, e si dicono costole, le quali 
si uniscono sul petto ad un osso 
piatto chiamato sterno. Entro il 
petto vi sono il cuore, i polmoni, 
ed il sangue. Il cuore (fig. 8) è coccige 
una massa di carne scavata nel- Fig. 7. - spina donate. 
l'interno, quasi rotonda e che fìnisce^n punta. La parte 



Fig. 6. — Una vertebra. 



Vertebre 
cervicali 



Dorsali 



Y— - Lombari 



Sacro 



Vena cava superiore 
Arteria polmonare £j 
Vena polmonare m+^-yf 

Orecchietta destra 
Vena cava inferiore — 




Arteria aòrta 
Arteria polmonare 
* Vena polmonare 

Orecchietta sinistra 



Ventricolo sinistro 



Ventricolo destro 

Fig.' 8. - Cuore umano tagliato a metà secondo » 
Le frette indicano la direzione del sangue nelle vene e nelle arterie. 

superiore pende dal lato destro, e la punta verso il si- 
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nistro. Dal cuore diffondesi il sangue per tutto il corpo 
per mezzo di canali chiamati arterie, e per mezzo delle 
vene fa ritorno di nuovo al cuore. Questo moto si dice 
circolazione del sangue. 

. I polmoni (fig.9) stanno intorno al cuore, e sono due 
pezzi di carne spugnosa con vescichette di aria. Rice- 
vono e mandano dalla bocca Paria, e soffiano come un 
mantice. 

Vena Vena 
iugulare Trachea jugulare 



Vena del braccio 



Venacaya super. 



Polmone destro 




Sotto il petto v' è il venire, e dentro a destra il fe- 
nato, a sinistra la milza, e in mezzo lo stomaco, e sotto 
le budella (fìg. 10). Lo stomaco è una sorta di sacco 
membranaceo fornito ai suoi capi di due aperture , 
delle quali runa si chiama cardias ed è quella in cui 
si apre l'esofago (che è quel canale che trasmette gli 
alimenti dalla bocca allo stomaco ) V altra vien detta 
piloro, ed è quella che mette agli intestini. 
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scapule. Sono formate ciascuna da due ossi che par- 
tono dallo sterno e che si chiamano clavicole. Alle sca- 
pule sono attaccate le braccia composte di due ossi 

Esòfago Pàncreas Stomaco 



Vescichetta 
del fiele 



Intestino crasso - 




Milza 



Intestino tenne 
Intestino crasso 



Cieco 



:- '■ 



Intestino Ano Intestino 
tenue retto 

Fig. IO. - Apparecchio digestivo dell'uomo. 

uniti al gomito: il primo si dice òmero, il secondo è 
formato di due parti, il radio e il cubito. Le parti con- 
cave sotto le spalle, dove queste si uniscono alle brac- 
cia si chiamano ascelle. 

La carne è divisa in molte parti che si dicono mu- 
scoli. I muscoli servono al movimento del corpo; essi 
sono involti in una pellicola che alla estremità delle 
ossa si converte in una cordicella chiamata tendine, 



Digitized by Google 



26 LA PRIMAVERA. — APRILE 

che serve a distendere e piegare le membra. I nervi 
somigliano a cordelle bianche, molli e lucide e ser- 
vono a trasmettere nei diversi sensi le impressioni 
esterne e a far movimenti. I nervi partono dal cer- 
vello e dal midollo spinale, due a due, Puno da una 
parte, e l'altro dall'altra. • 

Dall' osso sacro partono ossa grosse vestite di carne, 
che si articolano coli' osso delle cosce chiamato fe- 
more, il quale va fino al ginocchio, ove si congiunge 
coli' osso delle gambe per mezzo della rotella. La gamba 
ha due ossi separati fino al calcagno, il più grosso si 
dice tibia, e il piccolo fibula o verone. La parte più 
grossa e più carnosa della gamba si dice polpaccio. 
L'unione delle ossa delle articolazioni del piede colla 
gamba si chiama tarso; la parte ossea del piede tra 
H tarso e le dita si dice metatarso. L'ammasso di fibre 
che formano il tendine vicino al tallone si chiama 
tèndine d'Achille. L'estremità posteriore del piede co- 
perta d'un tessuto cellulare e eli grossa pelle si chiama 
tallone. La parte posteriore della pianta del piede che 
più d'ogni altra calca il suolo si dice calcagno. L'osso 
che sporge da ambo le estremità inferiori della tibia 
e della fìbula si dice noce del piede o mallèolo. La con- 
giuntura che attacca le gambe ai piedi, e le braccia 
alle mani si dice nodello. 

La mano ha cinque dita: pollice, indice, medio, anulare 
e mignolo. Gli otto ossicini che uniscono la mano al la vani - 
braccio prendono il nome di carpo; i quattro ossi sul 
dosso della mano che si vanno ad articolare con quelli 
del carpo si chiama metacarpo. Ogni ossetto delle dita 
si dice falange. La parte della mano tra le dita ed il 
polso, od anche, tutta la pianta della mano si dice 
palma. La carne della parte interna del dito dall'ul- 
tima giuntura in su si dice polpastrello. Ciascuna giun- 
tura nelle dita delle mani e dei piedi si dice nocca. 
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* 

Un givo per l' Italia nella scuola. 



Il giorno dopo il maestro, contentissimo nel vedere 
che 1 suoi allievi il ricambiassero delie sue affet- 
tuose premure con una continua attenzione alle cose 
che egli andava loro insegnando, terminate le prime 
ore della scuola, nel breve intervallo accordato per 
ricreazione disse loro: — Su dunque, ragazzi miei, se 
seguiterete ad essere buoni e docili, e seguiterete a 
darmi prova del vostro amore allo studio con l'assi- 
duità alle lezioni, io vi darò un premio, un gran pre- 
mio, un premio tale che non potete sperarvi, perchè 
non siete stati mai capaci di neppure sognarlo. 

I ragazzi stavano ad ascoltarlo attenti attenti. 

— Un premio! azzardò di ripetere uno dì essi. 

— Un gran premio! soggiunse un altro a voce più 
alta: e poi, pigliando ardire dal benevolo sorriso del 
maestro, il quale con quello manifestava la gran vo- 
glia che aveva anch' egli di dire quale si fosse quel 
premio. 

— Che premio, signor maestro? sclamarono tutti in 
coro. 

— Vediamo se l'indovinate. 

— Cinque giorni di vacanza? disse uno. 

— Dieci? soggiunse un secando. 

— Un mese intero? ripigliò un terzo. 

— È il desiderio dei poltroni, osservò con una cer- 
t' aria di rimprovero l'istitutore. 

— Delle immagini colorate? 

— Dei libri rilegati con fregi d'oro? 

— Ma me li sogno sempre io codesti premii, disse 
Giannetto; e il signor maestro ha detto che non siamo 
stati capaci mai di neppur sognarlo. 

— Oh! che sarà dunque? 

— E chi lo sa! 

— E chi lo indovina! 

II maestro li guardava e seguitava a sorridere del 
loro imbarazzo. 

— Una colezione in campagna, signor maestro? 
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— 1/ abbiano* fatta jeri. 

— Una visita al santuario della collina?* 

— Un viaggio: disse il maestro, dando a quella pa- 
rola una gravità ed una importanza da sbalordire quei 
poveri ragazzi. 

— Un viaggio ! esclamarono tutti insieme gli allievi , 
strabiliando per la sorpresa e guardando con tanto 
d'occhi il maestro. 

— Sì, ragazzi miei, un viaggio, un bel viaggio, un 
lungo viaggio. Visiteremo tutta V Italia. 

I ragazzi erano tanto sbalorditi della gran promessa 
che non capivano più nulla. 

— M'avete dunque compreso? Viaggeremo insieme , 
e visiteremo una per una tutte le città d' Italia. 

Non c'era più dubbio, i ragazzi capirono: il loro una- 
nime grido di gioja annunziò al maestro che la sua por- 
tentosa notizia, la quale sul principio aveva fatto su di 
essi l'effetto che produce la scossa della macchina 
elettrica, era arrivata finalmente al loro orecchio fe- 
stosa di tutto il suo brio. 

— Viaggiare! 

— Vedere l' Italia! 

— Veder tutte le città d'Italia! 

— Con lei, signor maestro? 

— E verremo tutti? 

— Tutti coloro che in questi giorni mi terranno con- 
tento per la loro docilità e pel loro amore allo studio. 

— Ma come? 

— Ma quando?... 

— Ci dica, signor maestro... 

Gli alunni, quale scivolando di sotto ai banchi, quale 
scavalcatili d'un salto, s'erano tutti lanciati intorno al 
maestro, e lo avrebbero assordato con le loro mille do- 
mande se il maestro non avesse detto: 

— Piano, piano, ragazzi; non facciamo chiasso; siate 
quieti; altrimenti si comincia male. 

Col primo dell'entrante mese dunque noi comince- 
remo il nostro viaggio che durerà quasi tutto l'anno. 

— Tutto P anno ! I ragazzi passavano di meraviglia 
in meraviglia. 
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— Tutto l'anno! 

— Vedere tutte le città d'Italia, disse Giannetto, ma 
ci vorrà tanto danaro. 

— Questa parola fu come una gran brocca d' acqua 
gittata su d' un carbone acceso: lo copre tutto, il fuoco 
sparisce! Quei poveri ragazzi erano quasi tutti figliuoli 
di operai, di gente che traeva, Iddio sa come, la vita , 
e che sudava tanto per buscarsi un pane coi proprii 
sudori! Come pretendere che quelle mani incallite al 
lavoro, e nelle quali in mercede cadevano giornalmente 
appena poche monetucce di bronzo, snocciolassero tanti 
belli scudi quanti ve ne sarebbero abbisognati per le 
spese d' un lungo viaggio ? 

Gli allievi erano diventati muti tutto ad un tratto 
e l'un l'altro si guardavano di sottecchi quasi vergo- 
gnosetti pel misero stato dei loro parenti, di cui erano 
troppo vivo riflesso i loro abitucci, netti sì ma logori 
e rattoppati. 

Il maestro però volle troncar subito quel silenzio 
che tanto lo commoveva. 

— Su la fronte, ragazzi, e allegramente. La povertà 
dei vostri genitori non vi deve fare arrossire. Sono 
essi onesti? ebbene su la fronte! E poi ricordatevi di 
quel piccolo scarpelli no di cui parlammo jeri; quello 
sì che viveva nella miseria; ebbene diventò uno dei 
più grandi e illustri uomini perchè volle diventarlo. Co- 
raggio dunque, e siate certi che se un giorno arrivo* 
rete a farvi strada nella società col lavoro e con la 
onestà, allora torcerete indietro lo sguardo con orgo- 
glio e con gioja, per cercare in un cantuccio della vo- 
stra casetta quel vestitino logoro e rattoppato che 
4$gi vi fa arrossire. Su dunque: non ci sarà bisogno 
che il babbo o la mamma metta la mano in tasca per 
questo vostro viaggio. Penserò io a tutto. Pagherò io 
per tutti il posto in ferrovia o sui battelli a vapore a 
seconda le occorrenze. 

Se quei buoni fanciulli non avessero imparato a ri- 
spettare anzi a venerare il loro ottimo istitutore, gli 
si sarebbero lanciati tutti addosso e lo avrebbero di 
certo soffogato a furia di baci e di carezze. Essi fre» 
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narono a stento P impeto del loro cuore, ma non po- 
tettero frenare quello delle loro voci argentine che ri- 
peterono un grido di gioja, mentre le loro mani bat- 
tevano ed i loro piedi saltellavano. Èrano momenti di 
libero chiasso. Il maestro li lasciò fare: era cosa da 
lui preveduta. 

— Sicché dunque per ora non se ne parli più. Stu- 
diate, siate docili, tranquilli, ed al primo dell'entrante 
mese ci metteremo in viaggio. 

— Maestro!... ripigliarono quasi tutti insieme i ra- 
gazzi, volendo domandar chi runa chi l'altra cosa. 

— Silenzio e allo studio, disse il maestro; ed i fan- 
ciulli si trovarono seduti al loro posto, cogli occhi sui 
libri, composti nella persona, quieti, silenziosi, im- 
mobili, come per un prodigio. Il premio che veniva 
loro promesso èra tale in vero che non l'avevano mai 
sognato. 

' Da quel giorno però, in tutte le ore che non erano 
dedicate allo studio i ragazzi non parlavano d' altro 
che del loro prossimo viaggio. 

Il giorno dopo che il maestro annunziò ai ragazzi 
di volerli menar seco a visitar l'Italia, il buon uomo 
si vide assediato dal babbo, dalla mamma o da qual- 
che zio di ciascuno dei fanciulli che volevano sapere 
di che si trattasse, e perchè gli fosse montato in te- 
sta il grillo di cacciare in corpo a' quei diavoletti tutto 
quel fuoco da non farli aver più pace nelle loro povere 
case: ma una parolina detta dal maestro al loro orec- 
chio fece sparire ben tosto il loro brutto cipiglio. Che 
anzi essi andavan via dalla scuola con un certo sor- 
risetto scherzevole che i fanciulli non interpretarono 
certo in proprio svantaggio. % 

■ 

L' Italia. 

— Ieri vi ho promesso, miei buoni fanciulli, diceva il 
maestro, che faremo un viaggio per l'Italia: prima però 
di cominciare le nostre corse per le sue diverse città, 
desidero che vi andiate ricordando quel poco che si 
è già detto sull'Italia in generale. A voi, Giannetto, 
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che, bisogna dirlo, siete stato sempre il più attento 
ed il più assiduo alle mie lezioni, voglio affidare lo in- 
carico di ricordare ai vostri compagni le brevi nozioni 
da me altra volta accennatevi sulla situazione, confi- 
gurazione, superficie e popolazione d'Italia, e sulla sua 
divisione. 

Giannetto fattosi di porpora in viso per il grande 
onore che compartivagli il maestro prescegliendolo 
fra tutti a far quasi da maestrino, stette un momento 
titubante se accettare o no, chè la modestia il con- 
sigliava a rifiutare, la docilità alla voce del maestro 
spingevalo ad obbedire 

Una parola ripetuta dal maestro lo decise ad obbe- 
dire; sicché alzatosi dal suo posto ed avvicinatosi al 
tavolo del maestro che gliene aveva fatto cenno, disse 
chiaramente e brevemente la sua lezione sull'Italia nei 
seguenti termini: 

— L'Italia è una grande penisola dell'Europa me- 
ridionale unita al continente per mezzo d'un' alta ca- 
tena di monti. Essa confina a settentrione con la Sviz- 
zera e la Germania; ad oriente con l'Adriatico, e con 
la Germania; ad occidente col Mediterraneo e con la 
Francia; a mezzodì colJonioecol Mediterraneo. Due 

fmnte di terra disuguali che si avanzano nel mar Jonio 
e danno figura d'una gamba umana terminata da uno 
stivale (fig. 11). 

La superfìcie di tutta l'Italia è di 331,670 chilometri 
quadrati. La sua maggiore lunghezza è di J200 chi- 
lometri circa dal Capo fìizzuto nella Calabria Ulteriore 2. a 
al Monte Bianco nelle Alpi Graje: e la sua maggiore 
larghezza geografica è di 265 chilometri dalla foce 
della Cecina nella Toscana alla Ponteba nelle Alpi 
Carniche. 

L'Italia in riguardo alla sua estensione è la trentesima 
parte dell'Europa; è molto inferiore alla Russia, alla 
Turchia Europea, alla Spagna ed alla Francia, ma su- 
pera l'Inghilterra, il Portogallo, la Grecia ed altri stati. 

La popolazione assoluta dell'Italia è di circa 28 mi- 
lioni di abitanti; la*sua popolazione relativa è di 287 
per ogni miglio quadrato. 
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V Malia può considerarsi divisa in quattro regioni: 
settentrionale, centrale, meridionale ed insulare: que- 
st' ultima può anche benissimo comprendersi nella re- 
gione meridionale. 




La regione settentrionale comprende il Piemonte, il 
Genovesato o Liguria, il contado, di Nizza, il Princi- 
pato di Monaco, la Lombardia, gran parte dell'Emi- 
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Ha, il Veneto, il Cantone Ticifio, il Tirolo Italiano, la 
Gorizia e l'Istria. 

La regione centrale comprende Roma e la sua co- 
marca, le Marche e l'Umbria, i due Abruzzi-Ultra, la 
Toscana, e dell'Emilia le due prefetture di Ravenna 
e Forlì. 

La regione meridionale comprende le Provincie Na- 
poletane eccetto i due Abruzzi-Ultra. 

La regione insulare comprende la Sicilia, la Corsica, 
la Sardegna, il gruppo di Multa, l'Elba ed altre isole 
minori. 

; — Basta cosi , > Giannetto , disse il maestro; sono 
contentissima di voi. Un altro giorno ci parlerete dei 
monti d'Italia, dei suoi mari, dei suoi golfi e dei suoi 
stretti. 

, ' » ** • > . • 

La storia, e i primi abitatori d'Italia. 

— Ragazzi miei, disse un altro giorno il maestro, 
abbiamo detto di voler visitare le diverse città d' Italia 
e le visiteremo, ormai, direi così, con una certa guida, 
o almeno con un certo ordine, giacché Giannetto vi 
ha ricordato come va geograficamente divisa l'Italia 
cioè in settentrionale, centrale, meridionale e insu- 
lare. Noi quindi cominceremo dal percorrere prima 
l' Italia settentrionale, poi la* centrale, quindi la me- 
ridionale ed in ultimo la insulare. Ma in tutte quelle 
belle città d'Italia che noi vedremo, osserveremo delle 
opere stupende, delle cose meravigliose, dei grandi 
tempii, dei magnifici palagi, tutte bellissime cose che 
certo non sorsero dal terreno come funghi, ma furono 
fatte dagli uomini; ebbene chi furono costoro che abi- 
tarono le diverse città che noi andremo visitando? 
Quali furono gli autori delle più grandi opere che for- 
mano là gloria della nostra Italia? Quali furono i grandi 
avvenimenti che ebbero luogo nelle diverse città che 
costituiscono la nostra bella patria? Qual è insomma 
la storia d'Italia e degl'Italiani? Giacché, fanciulli miei, 
la parola storia non vuol dire altro che la narrazione di 
avvenimenti importanti dati per veri ; e lo studio della 

Altavilla. La Primavera* 3 
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storia è immensamente utile, perchè il conoscere gli 
avvenimenti che si svolsero e si succedettero prima 
del nostro nascere, può immensamente giovarci a con- 
durre bene la nostra vita. 

— Qualunque cosa ci si racconti è storia, n'è vero, 
signor maestro? 

— No, ragazzi. È storico il racconto d'un avveni- 
mento che veramente ebbe luogo, e di cui ci si dice 
distintamente il dove successe ed il quando successe. 
Quindi la storia per esser tale ha bisogno della geo- 
grafia, la quale c'insegna a conoscere i diversi siti 
della Terra, e della cronologia che c'insegna le diverse 
epoche in cui distinguasi il tempo. 

— Che cosa è un'epoca, signor maestro? 

— Le epoche sono una specie di punto nel corso 
del lungo periodo del tempo, e si fissano ai fatti grandi 
e memorabili: onde dicesi: il tale o tal altro avveni- 
mento forma un'epoca. 

10 ho dunque in pensiero di narrarvi, o fanciulli, la 
storia d'Italia. E comincerò dal narrarvene la storia 
antica, cioè quella dai primi tempi d'Italia fino alla 
caduta dell'Impero Romano d'Occidente, vale a dire 
fino all'anno 476 dopo Gesù Cristo. 

11 primo periodo della storia d'Italia, come quello 
della storia di tutte le nazioni, confondesi tra le incer- 
tezze ed il bujo della favola; quindi nessun dato si- 
curo potrei designarvi , essendo diverse e tra loro 
contradditorie le notizie che ci si danno sulla prima 
origine degli abitatori d'Italia, come anche donde abbia 
tratto il suo nome l'Italia. Si crede comunemente che 
i primi abitatori d'Italia sieno stati i Tirreni venuti 
dall'Asia; e furono detti Taurisci o Montanari quelli che 
fermarono loro stanza al settentrione, della Penisola; 
nel mezzo Tusci o Etruschi; Osci quelli del mezzodì; 
e da ultimo Veneti gli abitanti del paese da loro poi 
detto Venezia. Due secoli dopo vennero pure dall'Asia 
gì' Iberi; i quali dividendosi si nominarono nel setten- 
trione Liguri, onde venne il nome di Liguria (oggi 
Genova) Vituli o Itali nel mezzo (dai quali ne venne il 
nome d'Italia alla penisola) Sicani o Siculi nelle regioni 
meridionali, e questi diedero poi il nome alla Sicilia. 
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Dopo gYIberi vennero i Celti Umbri, che si divisero 
in tre popoli; alcuni occuparono la marina e furono 
detti Vii- Umbri; altri stanziarono tra l'Appenino e in 

3uella contrada anche oggidì detta Umbria e furon 
etti Ol'Umbri; e gli altri chiamati Is-Umbri (onde 
Ins-Umbri) sul Po, nelP Insumbria, oggidì Lombardia. 

In tempi anche remotissimi approdarono sul nostro 
suolo i Pelasgi, cioè uomini raminghi o navigatori; ai 
quali V Italia deve il suo primo incivilimento. Vi ven- 
nero anche gli Elleni o Greci, d' onde fu dato il nome 
di Magna- Grecia alle terre da loro occupate. 

La seta. 

Giannetto era figlio d'un negoziante di seta che 
possedeva una delle più belle filande della Lombardia, 
posta a qualche chilometro da un ameno villaggio della 
Brianza, in cui per l'aria salubre che vi si respirava, 
egli aveva stabilito la sua dimora e quella della sua 
famigliola. Il villaggio era quello in cui Giannetto e 
il suo piccolo fratello Gigino frequentavano la scuola 
dell'ottimo istitutore. 

Era un dì di vacanza e Giannetto aveva caldamente 
pregato il maestro anche a nome del suo babbo di 
voler condurre gli alunni alia sua filanda. Alle pre- 
ghiere di Giannetto gli alunni vi aggiunsero le loro 
un po' tanto rumorose e assordanti, che il maestro vi 
acconsentì subito per salvarsi da un mal di capo. 

Usciti dal villaggio e fatto un cenlinajo di passi, un 
servo del buono istitutore li raggiunse ansante e tra- 
felato per la corsa onde premurare il caritatevole sa- 
cerdote a rifar la via , e recarsi a porgere gli estremi 
conforti di religione ad un pover' uomo che si moriva. 
Il zelante maestro, raccomandali caldamente a Giannetto 
gli alunni, tenne dietro ai passi del suo servo il più 
presto che la sua età gliel consentisse. 

Giannetto non solo era carissimo ai suoi compagni 
per la soavità dei suoi modi, e per l'affettuosa e fra- 
terna premura che verso loro addimostrava, ma era 
da essi in un certo modo rispettato per la sua irre* 
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prensibile condotta e per il suo contegno serio, raris- 
simo in un giovinetto a tredici anni. Egli dunque diven- 
tato il superiore ed il conduttore di quella schieretta 
di fanciulli, li condusse alla filanda. Il suo babbo n'era 
assente, avendo dovuto recarsi a Milano chiamatovi da 
un suo corrispondente per affari urgentissimi. Quindi 
Giannetto vistosi nella necessità di dovere egli stesso 
far gli onori di casa, come suol dirsi, ai suoi compa- 
gni, chiamato un garzone dell'opificio, fece tantosto 
apprestare una refezioncella in burro, pane e frutta 
sull'erba che copriva un lembo di terricciuola al dorso 
della filanda. Finita la colezione, Giannetto menò seco 
i suoi compagni nell'opifìcio, e perchè fin da bambino 
era stato cresciuto in mezzo a quegli operai, e pre- 
murosamente aveva voluto apprendere tutto quanto 
riguardasse la fabbricazione della seta, ne sapeva ormai 
abbastanza da poter dare a quei fanciulli tutte le più 
utili e necessarie spiegazioni. Che anzi avendo egli 
fatto tesoro di ciò che un giorno un signore versa- 
ssimo nella conoscenza della seta andava dicendo 
sulle diverse qualità di essa, sulla sua scoperta e sul 
suo progresso, aveva appreso tutto quanto poteva va- 
lere ad aggiungere alle sue conoscenze in siffatta ma- 
teria un certo coloretto di erudizione. 

— Ecco qui la nostra filanda, diss'egli ai compagni, 
cioè l'opificio in cui si fa la seta. Però prima che vi 
fermiate a vedere come si fa la seta, voglio farvi os- 
servare come e da che viene quel prezioso prodotto 
di fila sottilissime dalle quali si forma poi la seta. 

Ciò detto trasse seco fuori della filanda i fanciulli, 
li condusse in due sale terrene e bene arieggiate dove 
si coltivavano i filugelli. 

— Eccoli qua, compagni miei, quei piccoli insetti, 
che producono tutto quel gran tesoro di seta. Quel 
piccolo insetto, che si chiama filugello o baco, si nu- 
tre delle foglie del gelso. Per molti secoli esso fu fonte 
di ricchezza per la sola China, ed i Cinesi conoscendo 
bene quale tesoro possedessero, lo tennero sempre 
gelosamente nascosto agli altri popoli. 

Verso la metà del VI secolo, durante il regno di 



LA SRTÀ 37 

Giustiniano imperatore d'Oriente, due monaci dell'or- 
dine di san Basilio portarono dalla Persia a Costantino- 
poli poco seme di bachi e di gelso bianco di cui questi 
bruchi si cibano a preferenza, che essi avevano potuto 
sottrarre alla scrupolosa vigilanza degli indigeni, na- 
scondendolo nei loro bastoni da viaggio. 

I bachi coltivati a Costantinopoli si moltiplicarono 
straordinariamente. 

Dall'Asia minore e dalla Grecia il baco passò in Si- 
cilia dove fu trasportato dal re Ruggiero II assieme 
a molti operai. Di là si estese a tutto il resto dell'I- 
talia e della Francia. La Spagna però conobbe il baco 
da seta prima dell'Italia e della Francia, perchè ve lo 
importarono i Mori. — 

I compagni di Giannetto lo guardavano trasecolati 
in sentirlo a sciorinar tutte quelle erudizioncelle sui 
bachi da seta, e meravigliavano come egli avesse po- 
tuto di già apprendere tutte quelle belle cose e così 
presto, quando essi forse per metterle a memoria avreb- 
bero dovuto impiegarci ben lungo tempo. 

— Ogni anno, dunque, n 
ripigliò Giannetto, nei primi ^ 
giorni di primavera si fanno 
schiudere mediante un ca- 
lore dolce e regolato le uova 
dei bachi che si sono con- 
servate dall'anno prece- 
dentee che impropriamente 
vengono chiamate sementi. 
In pochi giorni il piccolo in- 
setto o baco esce dall'uo- 
vo, e sebbene sia poco più 
grosso della testa d' uno 
spillo, subito s'attacca alle 
tenere foglie di gelso che 
gli si apprestano di conti- 
nuo, e le perfora avidamente 

per Cinque O Sei giorni; dopo Fig. \ì. — Baco allo ttato di bruco. 

di che si assopisce in un letargo, dal quale si sveglia 
dopo 24 ore. Allora egli si spoglia della sua prima 
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pelle, e s'appresta a rimettersi al pasto che sempre 
si ha cura ai fornirgli fresco. 

Questo letargo del baco che si chiama la prima muta 
si ripete quattro volle durante le quattro o cinque set- 
timane che egli passa nello stato di bruco (fig. 12); 
dopo l'ultima egli giunge presso a poco alla grossezza 
d'un dito mignolo e raddoppia di lena nel divorare una 
quantità tale di foglia che ben si può dire favolosa, se 
si considera la piccola mole dell'insetto che la consuma. 

Sette giorni dopo la quarta muta il baco s'appresta 
a filare il bozzolo; allora si pongono vicino a lui dei 
piccoli fasci di gramigna o di ginestre secche, su 
cui egli in breve s'arrampica, ed emettendo dalla 
bocca il filo di cui è ripieno, lo attacca qua e là, 
poi lo avvolge in mille giri intorno a lui medesimo 
e forma cosi il bozzolo in cui resta rinchiuso. Sulle 

prime lo si direbbe involto in un 
umido velo, poi a poco a poco 
quel velo s'addensa; l'animaletto 
incurvando il suo corpo in mille 
guise e appoggiandosi contro le pa- 
reti della sua prigione v'imprime 
Pìg. «. - cntaiide. j a f orma q Uasi sferica, e mano mano 

che va asciugando il bozzolo diventa solido, lucido, 
perfetto: allora il baco si trasforma (fig. 13) in crisa- 
lide. In capo a quindici o venti giorni la crisalide 
spezza il suo involucro; colla propria bava inumidi- 
sce una delle estremità del bozzolo e dividendone 
colle zampine i fili pratica un foro da cui esce (fig. 14). 

— Cornei esclamarono alcuni dei ragazzi che non 
avevano perduta una sillaba di quanto aveva detto 
Giannetto, in quel bozzolo vi si chiude un bruco.... 

— E n'esce una farfalla 
candida come la neve, 
vispa, con due occhietti 
neri e brillanti, chescuote 
le sue al uccie vellutate! 
E quella farfalla vive una 
dozzina di giorni senza 
Fig. 44.- Farfalla $ or uia dai bozzolo, prender nutrimento nè ri- 
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poso di sorta , solo occupata a deporre le uova desti- 
nate a produr nuovi bachi per Tanno seguente, e poi 
se ne muore lasciando alla provvidenza la cura di far 
nascere ed allevare i figli da lei generati. 

Quando il bozzolo è perfettamente finito e il bruco 
s' è fatto crisalide, lo si stacca dalle gramigne e si passa 
air operazione di trarne la" seta. Ma siccome non sa- 
rebbe possibile filare tutti i bozzoli prima che ne escano 
le farfalle, il che renderebbe impossibile la trattura, 
si fanno passare in un forno convenientemente riscal- 
dato per uccidere le crisalidi. Ed ora andiamo a vedere 
come si svolge la seta. 

Ciò detto, Giannetto, riaccompagnò i fanciulli nella 
filanda. 

Più di settanta contadinelle erano intente all'opera 
del trar la seta. Sedute davanti ad una bacinella piena 
di acqua bollente in cui fu gettata una certa quantità 
di bozzoli, col mezzo d'una granatella che esse sanno 
abilmente dimenare, afferravano il bandolo di filo che 
per primo sortì dalla bocca del baco; il bozzolo, dei 
quale l'acqua bollente disciolse il glutine, si svolgeva 
come un gomitolo, il cui filo veniva fatto scorrere 
dalle filatrici su d'un aspo girante per farne matasse 
che vengono dette di seta greggia. 

— Guardate, compagni miei, come si trae la seta dal 
bozzolo, ripigliò Giannetto; e indovinate da ogni bozzolo 
l'uno per l'altro che quantità di filo si arriva ad 
estrarre? Circa 600 metri! 

— E tutti quei rimasugli di bozzoli che son là vanno 
perduti? domandò uno dei più grandicelli. 

— No no, Federico mio, non si perde nulla. Tanto 
quei rimasugli che tu vedi là ammucchiati, i quali non 
si potettero interamente svolgere dal bozzolo, quanto 
la borra di cui esso è avviluppatole i bozzoli forati 
da cui si lasciò sortire la farfalla per far semente, ven- 
gono cardati e ridotti in morbidi fiocchi che poi si filano 
con apposite macchine e danno seta di seconda qualità, 
ma eccellente anch'essa tanto per stoffe che per cucire. 

— Ma come mai, di quella seta greggia che si estrae 
dal bozzolo, se ne fanno quelle bellissime stoffe che 
noi vediamo sul banco dei negozianti? 
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— La sela greggia passa dalla filanda al fìlatojo, dove 
vien dipanata su rocchetti di legno mossi da appa- 
recchi meccanici* a due, a tre, a quattro fili torti as- 
sieme; quindi dopo aver subito varie altre operazioni, 
viene ancora ricomposta in matasse e mandata al tin- 
tore, dalla cui officina sorte per essere poi consegnata 
ad operai, i quali su grandi telai la intessono con tan- 
t'arte da produrre quelle bellissime e svariate stoffe 
che noi vediamo. 

Punti cardinali. Stella polarè. 
Meridiano. Longitudine e latitudine. 
Meridiani e paralleli. 

Nel giovedì seguente il maestro ricondusse a diporto 
i suoi allievi, e per contentarne il desiderio li trasse 
nuovamente sull'amena collina dalla quale si scopriva 
il vasto e magnifico orizzonte che diede occasione a 
ripetere che cosa si fosse l'Orizzonte, e cosa fossero 

10 Zenit ed il Nadir. 

— Dunque, caro Giannetto, disse il maestro, quando 
arrivati sulla vetta della collina si furono tutti seduti per 
terra, dicemmo che i poli dell'orizzonte sono lo Zenit 
ed il Nadir. Vi sono però degli altri punti stabiliti dai 
geografi oltre di questi due? 

— Vi sono i quattro punti detti cardinali: cioè 1.° 

11 Levante, Oriente o Est. 2.° Ostro, Mezzogiorno o Sud. 
3.° Ponente, Occidente o Ovest. 4.° Tramontana, Mezza- 
notte o Nord. 

— Dov' è il levante ? 

— È là dove a noi sembra che si levi il Sole al 21 
di Marzo e al 21 di Settembre. 

— Perchè dici sembra? 

— Perchè non ò il Sole che si muove intorno alla 
Terra; bensì la Terra che si muove intorno al Sole; 
ma siccome noi non ci accorgiamo del movimento 
della Terra per la rapidità con cui esso avviene, cre- 
diamo di vedere muoversi il Sole. 

— Dunque il levante o oriente è di là donde sem- 
bra che sorga il sole; ed il Mezzogiorno o Ostro? 
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— Alla dritta di chi guarda il Levante; alla sua si- 
nistra è il Settentrione e dietro le spalle il Ponente. 

— Ebbene tu hai fissati quei punti perchè si vede 
che di là sembra sorgere il sole; ma di notte come fa- 
resti a sapere dove è l'oriente e dove gli altri punti? 

— €ome nel giorno ci serve di guida il sole a co- 
noscere i quattro punti cardinali, nella notte ci serve 
di guida la stella polare, la quale sta vicinissima a 
quel punto che diciamo polo nord del cielo, e che 
sembra non muoversi mai. 

— Qua* è la stella polare? 

— È la più splendente di quel gruppo di sette stelle 
che gli astronomi chiamarono costellazione dell' Orsa 
minore. 

— Oltre i quattro punti cardinali, vi sono altri punti 
determinati dai geografi? 

— Vi sono altri quattro punti intermedii fra essi. 
Fca il Settentrione e il Levante trovasi il Greco, detto 
anche Nord-Est; fra Levante ed Ostro v'è lo Scirocco 
detto anche Sud-Est; fra Ostro e Ponente v' è il Libec- 
cio, detto anche Sud-Ovest: e fra Ponente è Setten- 
trione v'è Maestro, detto anche Nord-Ovest. 

— Giovedì dicemmo che l'equatore o linea equi- 
noziale divide la terra in due emisferi : V uno detto 
emisfero boreale , e V altro australe ; non vi sarebbe 
anche qualche altra linea che cingendo la Terra la 
divida" in qualche altro modo? 

— Sì, maestro. V'è un altro cerchio massimo che 
passando per i poli taglia perpendicolarmente l'equa- 
tore, e divide la terra in due parti che si chiamano 
emisfero orientale l'uno, ed emisfero occidentale l'altro. 
Emisfero orientale è quello donde, ci sembra di veder 
sorgere gli astri, ed emisfero occidentale quello dove 
sembra che gli astri tramontino. 

— E questo cerchio massimo come si chiama? 

— Si chiama meridiano. E siccome un globo si può 
cingere di quanti cerchi si vuole, che passando per 
i due stessi punti lo dividano in due parti uguali, così 
noi possiamo immaginare la terra cinta d'un immenso 
numero di meridiani, i quali toccando i due suoi punti 
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conirarii, il nadir e lo zenit, la dividono sempre fn due 
parti uguali (fig. 15). Però per evitare la confusione, i 
geogran, onde poter determinare le diverse reciproche 
distanze dei diversi punti del globo, fissarono il numero 
dei meridiani a soli 360. Sicché figurarono la terra fa- 
sciata di 360 cerchi tutti toccanti il nadir e lo zenit dei 
luoghi per i quali passano, e tutti allargandosi sulla ro- 
tondità della terra ed in uguale distanza fra loro. 




Sud. 

Jn7aÀ astrai* c^rttarrìùù 

Fig. 45. — Circoli meridiani e paralleli. 

— Come fu chiamata dai geografi la distanza d'un 
meridiano dall'altro? 

— Grado di longitudine. 

— Sicché quando si sente a dir la longitudine del 
tale o tal altro paese , che cosa vuole intendersi? 

— La distanza che passa tra il meridiano di quel 
paese, ed il primo meridiano. 
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— Che cosa intendesi per primo meridiano? 

— Quello che è comunemente fissato come il meri- 
diano da cui si cominciano a contare i 180 gradi di 
longitudine orientale ed i 180 di longitudine occidentale. 

— Ma io ho inteso anche a dire della latitudine d' un 
paese, e mi pare d'avervene parlato un giorno. 

— Sì, signor maestro. Ella ci disse che la latitudine 
d' un paese è la sua distanza angolare dalla linea equi- 
noziale. 

— Qual è questa nuova distanza di cui parli, Gian- 
netto, giacché non credo che sia quella che passa tra 
i diversi meridiani? 

— No, signor maestro; questa distanza invece è 
• quella che passa tra i tanti altri cerchi dei quali i 

geografi hanno figurato il globo cinto orizzontalmente 
nella sua parte meno rigonfia. 

— E questi circoli minori che fasciano la terra nelle 
sue due parti dall'equatore ai poli comesi chiamano? 

— Circoli paralleli. E la distanza d'un parallelo al- 
l'altro costituisce il grado di latitudine; come quella 
tra un meridiano e l'altro costituisce il grado di lon- 
gitudine. 

— A tal modo, ragazzi miei, i geografi per poter pre- 
cisare la distanza da un punto all'altro della terra' 
l'hanno immaginata involta in una rete di circoli oriz- 
zontali e verticali chiamando questi meridiani e quelli 
paralleli. 

Enea. Romolo e Remo. 
Fondazione di Roma. I re di Roma. 

Enea era un valoroso Trojano il quale dopo aver 
gloriosamente combattuto per difendere dai Greci la 
città di Troja sua patria, allorché la vide da essi di- 
strutta e incendiata, venne in Italia, 1150 anni prima 
della nascita di Gesù Cristo. Accolto amichevolmente 
dal re Latino che governava il Lazio, sulle cui sponde 
il profugo Trojano era approdato colle sue navi, rimase 
in Italia, dove sposò poi la figlia dello stesso re La- 
tino , dalla quale ebbe un figlioletyo che si chiamò 
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Ascanio. Questi fatto adulto fabbricò alle falde del 
monte Albano una città che perciò fu detta Alba Longa. 

Morto Ascanio, gli successero Puno dopo l'altro 
varii re a governare Alba Longa, l'ultimo dei quali fu 
Proca che poi lasciò il regno ai tlue suoi figliuoli Nu- 
mitore ed Amulio. Amulio ambizioso e malvagio scacciò 
dal regno suo fratello, e costrinse a consacrarsi tra 
le vestali una figlia di Numitore chiamata Rea Silvia. 
Questa dopo qualche tempo diede alla luce due fan- 
ciullini che furono detti Romolo e Remo. Adirato per- 
ciò V iniquo Amulio, fece sotterrare viva Rea Silvia e 
mandò ad affogare nel Tevere i due fanciullini, ma 
salvati essi da un pastore del re, furono allevati dalla 
moglie di costui, la quale perchè brutta di aspetto era- 
chiamata la Lupa. 

Fatti adulti Romolo e Remo, e saputa la loro illa- 
stre origine scacciarono Amulio dal trono e vi ripo- 
sero lo zio Numitore. Indi fondarono uno stato sopra un 
suolo dipendente dalla città di Alba. Essendo pero sorta 
disputa tra i due fratelli per decidere a chi tra essi 
toccasse il governo della città che fondavano , Remo 
. fu ucciso, e così Romolo rimase il solo signore della 
nuova città, la quale dal suo nome fu detta Roma. 
Roma venne fondata l'anno 754 avanti la venuta di 
Gesù Cristo. 

Romolo per popolare la città da lui fondata ne fece 
un asilo di profughi e di delinquenti, i quali rico- 
verandosi tra le mura di essa erano salvi e pro- 
tetti; e così Roma fu presto popolata. Ma siccome in 
Roma v'erano pochissime donne, nè gli abitanti dei 
vicini paesi volevano dar le loro figliuole in ispose 
ai banditi rifugiatisi in Roma, Romolo ricorse ad uno 
stratagemma. Egli diede una gran festa, alla quale in- 
vitò i popoli vicini. I Sabini specialmente vi accorsero 
in gran numero. Quando si fu nel meglio della festa, i 
giovani Romani, con le armi alla mano cacciandosi 
tra i Sabini, ne rapirono le fanciulle e le fecero loro 
spose. 

Questo fatto accese una sanguinosa guerra tra Sa- 
bini e Romani; 1^ quale poi cessata per essersi inter- 
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poste fra i combattenti le figlie dei Sabini sposatesi 
ai Romani, dei due popoli ne fa fatto uno solo, e go- 
vernarono insieme Romolo e Tazio che era stato re 
dei Sabini. 

Romolo dopo trentaselte anni di regno disparve nella 
confusione d'un uragano che scoppiò mentre egli fa- 
ceva una rivista dei suoi soldati. Un anno dopo la 
morte di Romolo fu eletto a Re di Roma il sabino Numa 
Pompilio che governò i Romani con molto senno. 

Dopo Numa Pompilio governò Roma Tulio Ostilio. Sotto 
il suo governo sorse nuovamente contrasto tra Roma 
ed Alba a quale delle due toccasse regnare sull'altra. 
Tulio Ostilio per risolvere la quistione senza molto 
spargimento di sangue stabilì con Mezio, condottiero 
degli Albani, che avrebbero combattuto i tre fratelli 
Orazii romani contro i tre fratelli Curiazii albani. Nel 
primo scontro due degli Orazii morirono, ma il terzo 
seppe fare in modo che combattendo uno per volta i 
tre Curiazii li vinse, e perciò fu deciso che i Romani 
regnerebbero sugli Albani. Avendo però Mezio tentato 
di ribellare nuovamente Alba contro Roma, Tulio Osti- 
lio lo punì di morte, e- distrusse Alba fin dalle fon- 
damenta. 

Morto Tulio Ostilio, gli successe Anco Marzio. A 
questi successe Tarquinio Prisco nato in Tarquinia di 
Etruria. Egli erasi acquistata tanto la fiducia di Anco 
Marzio, che questi nel morire gli affidò i due suoi fi- 
gliuoli; ma Tarquinio fece tanto da far dimenticare i , 
figli di Anco Marzio ed il popolo conferì a lui la re- 
gia potestà. Fatti adulti i figli di Anco Marzio, lo uc- 
cisero. Trasportato ferito Tarquinio Prisco nel suo pa- 
lazzo, cominciò a governare in suo nome un tal Ser- 
vio Tullio figlio d' una serva educato in sua casa. Morto 
Tarquinio, Servio Tullio si fece amare dal popolo e fu 
proclamato re. Egli permise che i padroni dessero la 
libertà agli schiavi, e che gli schiavi affrancati fossero 
ammessi fra i cittadini; ed avrebbe seguitato forse a 
migliorare le condizioni del popolo, se la scellerata sua 
figlia Tullia non lo avesse fatto uccidere per far re- 
gnare il suo marito Tarquinio. Questi però, che pel 
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suo tirannico governo erasi meritato il titolo di su- 
perbo, venne odiato dai Romani e infine vituperosa- 
mente scacciato da Roma. E con lui finì in Roma il 
governo dei re , al quale venne sostituito quello della 
repubblica. 

' La bussola e la calamita. 

— Signor maestro, disse uno degli allievi più gran- 
dicelli, quando si sarà finito di parlare dei meridiani 
e dei paralleli voglio domandarle una cosa. 

— Domandala pure, giacché per oggi non parleremo 
di altro. 

— Poc'anzi ella, signor maestro, ci ricordava che 
per conoscere il levante e da esso gli altri punti car- 
dinali, basta guardare di giorno il punto donde sorge 
il sole, e di notte quello dove splende la stella polare. 
Or bene, se anche di giorno fa bruttissimo tempo, si 
distingue sempre il punto dal quale ci sembra che 
sorga il sole; ma di notte se il tempo è coperto di 
nuvole, è bujo bujo e non ci si vede una stella, come 
si fa allora a raccapezzarsi dov'è il levante e dove gli 
altri punti? bisogna aspettare che faccia giorno? 

— No, ragazzi miei, anche fra le tenebre le più 
fitte, quando il cielo è tutto nascosto da nuvoloni, an- 
che in un sotterraneo nel quale non sappiamo donde 
entrammo, possiamo trovare benissimo la direzione 
dei quattro punti cardinali. 

" —E come, signor maestro? 

— Caro fanciullo, pare che tu sii un piccolo indo- 
vino, giacche il tuo pensiero ha scoperto in fondo 
della mia tasca l'oggetto che ci può servir di guida 
a conoscere i punti cardinali, quando non si vede né 
di giorno il sole, nè di notte la stella polare. 

Tutti i ragazzi distesero il collo a vedere l'oggetto 
che il maestro metteva fuori dalla tasca. 

— Ecco qua quella che fa le veci del sole e della 
stella polare. 

— Quella scatoletta! 

— Si, questa piccola scatoletta, vasetto o bussolo 
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che perciò si chiama bussola. Osservatela (fig. 16). Ve- 
dete: nel fondo della bussola c'è disegnata la rosa dei 
venti ossia i punti cardinali ed i punti intermedii di 




Fig. 16. — La butsola. 



cui abbiamo or ora parlato. Qui nel mezzo di essa 
sorge questo piccolo perno aguzzo di acciajo, sul quale 
poggia questo ago calamitato, che posto in equilibrio 
sul perno si muove e gira liberamente. Ebbene, que- 
sto ago calamitato sapete quale grande e meravi- 
gliosa virtù nasconde? quella di volgere la sua punta 
sempre verso tramontana ogni qualvolta non trovi un 
ostacolo che glielo impedisca. Difatti guardate. Ed il 
maestro aperto il coperchio di cristallo che chiudeva 
la bussola con un piccolo stecco diè una giratina all'ago 
calamitato: questo girò, oscillò qualche momento e poi 
si fermò sul Nord. 

I ragazzi guardavano stupefatti. 

— E sempre così: ripigliò il maestro. Per quanto 
voi stiate a smuoverlo e girarlo, non appena lo la- 
sciate libero, ecco che ripiglia subito la sua posizione 
Sicché con questa piccola ma portentosa guida, tanto 
il marinajo in alto mare in una notte tenebrosa, quanto 
colui che si trova in una immensa foresta, o nei vi- 
sceri della terra nelle profonde miniere, possono sa- 
pere benissimo quale sia il punto Nord; una volta co- 
nosciutone uno è facilissimo conoscere gli altri, perchè 
alla dritta del Nord è il Levante, alla sinistra il Po- 
nente, ed alla parte opposta il Mezzogiorno. 
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— Ma perchè avviene ciò, signor maestro ? come 
va che la punta di quell'ago calamitato si volge sem- 
pre al settentrione? 

— I fisici spiegano que- 
sto meraviglioso fenomeno 
col considerare 1' istesso 
globo terrestre come una 
immensa calamita naturale, 
e siccome ogni calamita 
tanto naturale che artifi- 
ciale, quando sia libera- 
mente sospesa, dirige una 
punta verso il polo magne- 
tico della terra, così Pago 
calamitato indica la dire- 
zione lungo la quale si trova 

Fig. 47. - Vago calamitato. [\ d elt0 po i 0 fa 17). 

— Che cosa s'intende per calamita, signor maestro? 

— Si dà il nome di calamita naturale ad un mine- 
rale (ossido magnetico di ferro) risultante dalla com- 
binazione di due ossidi di ferro, e che ha la proprietà 
di attrarre con intensità più o qpeno grande moltissimi 
corpi ed in ispecialità alcuni metalli; quelli che più 
risentono l'azione della calamita sono il ferro,* Fac- 
ciajo, il nichelio ed il cobalto. 

Si racconta che un pastore dell'Asia minore di nome 
Magnete, mentre cercava una delle sue pecore che erasi 
smarrita , si accorse che le sue scarpe ferrata e la 
punta pure ferrata del suo bastone aderivano fortemente 
ad un masso di pietra nerastra sulla quale egli erasi 
riposato per qualche istante. Quel masso era una pie- 
tra calamitata. 

1 Greci ed i Romani conobbero la calamita cui da- 
vano il nome di pietra: sapevano che la calamita at- 
trae il ferro, ma ne ignoravano la sua dote fenome- 
nale, quella cioè di dirigersi costantemente verso tra- 
montana. 

Oltre le calamite naturali vi sono anche le calamite 
artificiali, le quali non sono altro che pezzi d'acciajo 
temperato che posti per qualche tempo a contatto con 
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una calamita naturale, o meglio strofinati ripetuta- 
mente con la stessa, ne acquistano le proprietà ma- 
gnetiche. 

L'ago calamitato si crede che sia stato introdotto la 
prima volta in Europa verso il XII secolo. 

La prima bussola di «cui si servirono i naviganti non 
era altro che un ago calamitato galleggiante sull'acqua 
col mezzo di piccole pagliuzze, ma il movimento della 
calamita veniva paralizzato dall'attrito con l'acqua. 

Il primo che pensò di collocare l'ago calamitato su 
d'un perno aguzzo d'acciaio che sorge dal centro di 
una scatola, come questa che vedete, fu un italiano, 
Flavio Gioja , capitano o pilota, d'Amalfi, nel 1302. 
Sicché questa stupenda scoperta è anche una gloria 
italiana ; e tutti i navigatori del mondo vanno debitori 
ad un italiano se oggi più non paventano d'allonta- 
narsi dalle coste, e non dubitano più di ritrovare la 
strada che vogliono seguire anche spingendosi ardi- 
tamente in alto mare. 

Monti, mari, golfi e stretti d'Italia. 

— Qualche giorno fa parlammo dell'Italia, della sua 
situazione e della sua divisione geografica, diceva il 
il maestro ai suoi allievi che stavano attentissimi ad 
ascoltarlo, specialmente ogni volta che parlava loro 
dell'Italia dal momento che aveva promesso di con- 
durli seco a visitarla. Oggi, Giannetto, ci direte 
qualche cosa dei suoi monti, ci parlerete dei suoi la- 
ghi principali, e dei suoi golfi e stretti. Attenti, ra- 
gazzi miei, giacché quando poi faremo il nostro viag- 
gio non lo farete ' da bauli, i quali .viaggiano anch'essi 
senza saper dove vadano e dove si trovino. Avvici- 
nati, Giannetto, alla carta murale e andrai indicandoci 
con questo bastoncello i mari, i monti e i fiumi prin- 
cipali. 

Giannetto, preso il bastoncello dalle mani del mae- 
stro, avvicinossi alla grande carta d'Italia, che pen- 
deva da una delle pareti della scuola, e cominciò la 
sua lezione. 

Altavilla, la Primavera. 4 
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— L'Italia ha due grandi catene di monti; l'una la 
chiude a settentrione e la cinge in parte a levante 
ed a ponente, ed è la catena delle Alpi, le cui mon- 
tagne sono le più alte d'Europa; l'altra è quella degli 
Apennini che, distaccandosi dalle Alpi a Savona, tra- 
versa l'Italia in tutta la sua lunghezza e si estende 
tino alla Sicilia. 

I più alti punti delle Alpi sono: 
Il monte Bianco. Il monte Marmolata. 

IJ monte Rosa. 11 Moncenisio. 

Il monte Cervino. (1 gran San Bernardo. 

Il monte Combino. 11 Terglu. 

Il monte Iserano. Il San Gottardo. 

Il monte Ortler. Lo Spluga. 

Il Monviso.. . Il Picco dei tre signori. 

Il Monginevro. Il monte Pelvo. 

Il Maloja. La Bernina. 

La lunga catena delle Alpi dividesi in varie parti 
che distinguonsi con varii nomi. 
. Alpi Marittime diconsi quelle dal Colle di Cadibona 
sino al Monviso. 

Alpi Pennine quelle dal Moncenisio al monte Bianco. 

Alpi Cozie quelle dal Moncenisio al Monviso. 

Alpi Lepontine quelle dal monte Rosa al Colle di 
Maloja. 

Alpi Carniche quelle sino al monte Terglu. 

Alpi Giulie cominciano dal monte Terglu e si abbas- 
sano fin sul golfo di Quarnero nella parte meridionale 
d'Istria. 

Alpi Retiche dal Colle di Maloja al Picco dei tre si- 
gnori. 

Le punte più elevate degli Apennini sono: 
Il gran sasso d'Italia o Cima della Sibilla. 

Monte Corno. Monte Cimone. 

L'Etna in Sicilia. Monte Pisanino. 

La Cima di Majella. Alpi di Camporaghena. 

Monte Velino. Monte Calvo. 

Monte Meta. Il Vesuvio. 

Gli Appennini possono considerarsi divisi in tre 
rami. Nel ramo centrale comprendono le montagne 
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delle Romagne e dell'Umbria, il gruppo delle monta- 
gne degli Abruzzi, arrivando fino ai sette colli di Roma. 

Nel ramo settentrionale si estendono dal Colle di 
Tenda sino alle Romagne; nel meridionale compren- 
dono i monti del Napoletano, i quali discendono dal 
gran sasso d'Italia ed arrivati in faccia a Taranto si 
dividono in due diramazioni, dì cui una va a finire al 
capo di Leuca, e l'altra attraversando la «Basilicata e 
le Calabrie, va a finire al Capo Spartivento. 

Un'altra catena di monti staccandosi da essi presso 
il fiume Ombrone nel Pistoiese, distendesi fino alla 
punta della Campanella nella baja di Napoli. 

Le montagne della Sicilia appartengono anch'esse 
agli Apennini, da cui sono per poco divise dal Paro 
di Messina. 

Le montagne di Corsica e di Sardegna formano una 
sola catena divisa dallo Stretto di San Bonifacio. 

E questo in riguardo ai monti d' Italia; in riguardo 
poi ai suoi mari, essa è circondata dal mare Mediter- 
raneo che prende diversi nomi: 

ISFare Ligustico, Mar Tirreno, Mare Siculo, Mare Io- 
nio e Mare Adriatico. 

Il mare Ligustico bagna Genova e Nizza; il Tirreno 
bagna Livorno, Civitavecchia e Napoli: in riva al mare 
Siculo sorgono Palermo e Reggio. Il mare Jonio ba- 
gna Catania, Squillace e Taranto. 

Sull'Adriaco sorgono Bari, Brindisi, Ancona, Ve- 
nezia e Trieste. 

1 golfi principali d'Italia sono: 

Quelli di Genova e della Spezia nel mare Ligustico; 

Suelli di Piombino, di Terracina, di Gaeta, di Napoli, 
i Salerno, di Policastro, di Santa Eufemia e di Gioja 
nella parte occidentale della penisola; quelli di Cagliari, 
Oristano e Porto Torres nella Sardegna; quelli di Ca- 
stellamare e di Palermo al nord di Sicilia; quelli di 
Squillace e di Taranto nel mare Jonio; quelli di Man- 
fredonia, Venezia, Trieste e Quarnero nell'Adriatico. . 
Vi sono altri golfi ma di minore importanza. 
Gli stretti principali sono: 
Quello di San Bonifacio tra la Corsica e la Sardegna. 
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Il canale di Corsica tra Ja Corsica e V Elba. 

lì canale di Piombino tra V Elba «e la Toscana. 

Lo stretto di Messina tra la Sicilia e la Calabria. 

11 canale di Malta tra la Sicilia e Malta. 

11 canale d' Otranto tra il mar Jonio e l' Adriatico. 

— Basta così, Giannetto: avete detto benissimo: bravo 
il mio studioso ragazzo. Tutti così, fanciulletti miei, 
tutti come Giannetto, se volete un giorno raccogliere 
abbondanti frutti dalle ore che passaste nella scuola, 
ed essere il conforto e l'appoggio dei vostri genitori, 
i quali, poverini, sudano tanto per non farvi mancare 
il pane giornaliero. 

Oh se sapeste come son cari a Dio quei fanciulli 
che amano i proprii genitori; ma l'amore ai genitori non 
consiste già nel dire: < Babbo, io vi amo tanto tanto; 
mamma, vi voglio tanto bene; » bisogna dar loro belle 
e buone pruove dell' amore che loro portate e della 
gratitudine che sentite verso di essi per tutto quello 
che essi fecero per voi. E questo amore e questa gra- 
titudine non potete meglio mostrargliela che coli' es- 
sere studiosi; giacché studiando, un giorno potfete 
render loro quel pane che oggi essi per dare a voi fa- 
ticano tanto, e potrete ajutarfi nei loro bisogni, e ren- 
der loro meqo angosciose le sofferenze della vecchiaja. 

Ora a proposito dell'amor filiale ed in compenso a 
Giannetto che ha detto bene la lezione, ed a voi che 
V avete ascoltato con attenzione, vo' raccontarvi come 
Iddio premiò un buon fanciullo il quale amava assai 
sua madre , e che collo studio e col lavoro arrivò ad 
esser ricco e poter togliere dalla miseria la sua ot- 
tima madre e farla vivere una vita tranquilla ed agiata. 

Il piccolo artista. 

Simone Vouet, uno dei più celebri pittori del XVII 
secolo, un giorno ne!F attraversare una viuzza di Pa-^ 
rigi, vide un fanciullino il quale mentre piangeva, mac- 
chinalmente andava segnando con un bastoncello sul 
terreno molle ancora per pioggia, alcuni tratti che for- 
mavano con precisione la testa d'un vecchio. Vouet 
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ristette, lo guardò meravigliato, e gli domandò per- 
chè piangesse. Perchè ho la mamma inferma, rispose 
il fanciullo, e non abbiamo danaro per chiamare il 
medico. Conducimi dalla mamma, ripigliò Vouet, che 
penserò io al medico. Saltellando per gioja il piccolo 
artista menò tantosto l'illustre pittore nella misera 
stamberga, dove su d'un logoro pagliericcio giaceva 
la. sua povera madre. Vouet confortò con pietose pa- 
role la buona donna, e questa, ringraziatolo, gli narrò 
come ella si trovasse in così deplorevole stato per 
l'avarizia d'uno zio; il quale, ricchissimo, non aveva 
voluto darle alcun soccorso quando ella tlalla prospera 
sorte trabalzata nella miseria, erasi gittata a' suoi piedi 
invocando pietà. Inutilmente essa aveva pregato , aveva 
lungamente pianto perchè almeno provvedesse all'av- 
venire del suo fanciullo! l'avaro zio per non togliere 
uno scudo al suo tesoro che teneva nascosto, avreb- 
bela vista morir col figlio in sulla strada senza punto 
commuoversi! Sciagurato! esclamò il generoso pittore. 
Un giorno egli dovrà rendere strettissimo conto di 
non aver saputo fare buon uso delle ricchezze che 
Iddio gli aveva affidate, e che avrebbe potuto rito- 
gliergli in un momento. Indi rivolto al fanciullo : Dove 
sono i tuoi disegni, ragazzo? gli chiese. Il fanciullo si 
affrettò a presentarglieli. Vouet ii guardò attentamente, 
indi domandò alla madre: Chi è il suo maestro? Non 
ha maestri, gli rispose la buona donna; quel po' che 
egli sa fare il figliuoletto mio ei lo fa solo pel trasporto 
che sente pel disegno. Come ti chiami? soggiunse il 
pittore. Eustachio Lesleur, rispose il fanci olio: ed il 
pittore abbracciatolo e baciatolo gli disse: Un giorno 
tu sarai un gran pittore , o Eustachio Lesleur. Oh se 
ciò fosse, come sarei contento! esclamò il fanciullo, 
perchè allora farei felice e ricca la mamma. Ebbene 
tu la farai felice e ricca ; Iddio benedirà il tuo deside- 
rio, o fanciullo. Indi rivolto alla madre: Via su, madama, 
state allegra, soggiunse. Fu Iddio che mi mandò da voi 
invece dell'avaro: da oggi in poi questo fanciullo sarà 
mio allievo, io provvederò al suo avvenire. Voi frat- 
tanto badate alla vostra salute e perdonate a colui 
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che vi ni ego il suo aiuto. Ciò delto Vouet lasciò sul 
tavolo lina Dorsa di danaro e partì subito frenando 
a stento la sua commozione, e ripetendo: a domani, 
madama, a domani. La buona donna si alzò e volle se- 
guirlo per ringraziarlo ancora una volta; ma le forze 
le vennero meno , e cadde in ginocchio in mezzo alla 
camera ringraziando Iddio. Dopo breve tempo la ma- 
dre del piccolo artista riacquistò la salute ; e varii anni 
dopo il suo diletto figliuolo per la sorprendente gra- 
zia dei suoi dipinti yeniva salutato : il Raffaello francese. 
Ed ecco come Iddio benedisse le speranze ed il lavoro 
di quel buon fanciullo. 

L'amor figliale. 

Se a color che ci dier vita 
Noi daremo il nostro amor, 
Vivrem lieti e benedetti , 
Benedetti dal Signor. 
, Il più santo degli affetti 
È T affetto ai genitor, 
Essi sono il nostro bene, 
Fan le veci del Signor. 

Ci è conforto fra le pene 
11 paterno e dolce cor; 
Ed il bacio della madre 
È il sorriso del Signor. 

Per la madre e per il padre 
Incessante e caldo amor 
Viva in fondo ai nostri petti; 
È volere del Signor. 

11 più santo degli affetti 
È l'affetto ai genitor. 

Isole, laghi, fiumi, e porti d'Italia. 

Dopo d'avere indicati i monti d'Italia, *i suoi mari, 
i suoi golfi ed i suoi stretti, ora, Giannetto, andrete 
parlandoci delle sue isole, dei suoi laghi, de' suoi 
capi e de' suoi fiumi. 
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— Le maggiori isole dell'Italia sono: La Sicilia, la 
Sardegna e la Corsica. Indi l'Elba, la Capraja, il Giglio 
tra la Corsica e la Toscana; Ponza presso il golfo di 
Gaeta; Ischia, Procida e Capri nella entrata del golfo 
di Napoli; l'Asinara, S. Pietro e S. Antioco sulle co- 
ste della Sardegna; le Egadi e le Lipari nel mare Si- 
culo; Malta e Gozzo tra la Sicilia e V Africa; le Tre- 
miti nell'Adriatico. 

I principali capi o promontorii sono: 

II capo Circeo e il capo d'Anzio sul mar Toscano. Il 
capo Sparti vento, delle Armi ed il capo Rizzuto nelle 
Calabrie. Capo di Faro e capo Passaro nella Sicilia. 
Capo di Tealada e di Carbonara nella Sardegna. Capo 
Corso nella Corsica. Capo di Santa Maria di Leuca, 
termine del golfo di Taranto. Ed altri di non molta 
importanza. 

— Quali sono i più vasti laghi d'Italia? 

— 1 più vasti laghi d'Italia sono: il lago Maggiore, 
quelli di Lugano, ai Como, d'Iseo e di Garda nella 
regione settentrionale. Quelli di Fucecchio, Bolsena, 
Perugia, e Bracciano nella regione centrale, e quello 
di Fucino nella regione meridionale. 

— Quali sono i suoi porti principali? 

— I porti principali d'Italia sono: quelli di Genova, 
di Savona, Spezia, Trieste, Livorno, Napoli, Brin- 
disi, Manfredonia, Palermo, Taranto, Messina, Milazzo, 
Marsala, ed altri di poca importanza. 

Parlateci dei suoi fiumi. 

— I fiumi principali sono: nella regioné settentrio- 
nale il Po che nasce dal Monviso, e dopo un corso 
di circa 550 chilometri sbocca nell'Adriatico; l'Adige, 
la Piave., la Brenta, l'Isonzo, il Tagliamento. Nella 
centrale i'Arno ed il Tevere; nella meridionale il Ga- 
rigliano ed il Volturno. 

I fiumi minori sono: Ja Dora riparia affluente del 
Po che passa per Susa e Torino. La Dora Baltea af- 
fluente anch'essa del Po che passa per Aosta ed Ivrea. 
Il Ticino che esce dal lago maggiore e passa per Pa- 
via. L' Adda che bagna Sondrio , passa pel lago di 
Como e quindi per Lodi. Il Mincio che traversa il lago 
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di Garda, da cui esce presso Peschiera e passa per 
Mantova. 

— Com'è il clima d'Italia? 

— Il clima d'Italia è naturalmente vario. Esso è 
caldo nella regione meridionale e nelle isole di Sici- 
lia e di Sardegna, dolcissimo nella regione centrale, 
temperato nella settentrionale, freddo generalmente 
nelle regioni delle Alpi. La neve cade rare volte nella 
Italia centrale, mentre è abbondante lungo la valle del 
Po. Nelle regioni meridionali non solo non si vede 
quasi mai la neve, ma può dirsi che vi sia una con- 
tinua primavera, giacché la terra è verdeggiante anche 
d'inverno. 

L'aria in tutta Italia è purissima e salubre, eccetto 
in pochi luoghi, come nelle maremme Toscane, nelle 
Paludi Pontine, e nelle lagune di Comacchio. 

Le maremme sono formate dalle acque continentali 
che non trovano scolo nel mare, e il cui terreno è 
tra mezzo alle paludi ed alla terra coltivata. Esse sono 
feracissime di biade, ma formidabili per i mortiferi 
miasmi che esalano. 

— Quali sono le più interessanti produzioni d'Italia? 

— In quanto alle produzioni l'Italia ha vaste mi- 
niere di ferro specialmente nell'Isola d'Elba ed in Pie- 
monte. Vi sono anche talune cave di piombo e di rame: 
le cave però di marmi di Carrara e di zolfo nella Si- 
cilia sono d'una ricchezza inesauribile: come anche 
altre cave di altri marmi, di porfido e di alabastro. 

Abbondano nella penisola le sorgenti d'acque mi- 
nerali. In produzioni vegetali il suolo- d'Italia è ric- 
chissimo; l'olio d'oliva, il riso, il vino e gli agrumi 
vi abbondano in modo sorprendente e se ne fa grande 
esportazione. 

Dopo queste brevissime nozioni sull'Italia in gene- 
rale ci riuscirà più gradito il viaggio che noi faremo 
nell'entrante maggio. 
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Oh il gran bel mese che è.il mese di maggio, il mese 
dei fiori! Quanti leggiadri fiori ! Come n' è tappezzato 
quel delizioso giardino! ve' come spiccano il giglio e il 
gelsomino, le rose e le peonie^ come son vaghi Y a- 
maranto, il mughetto e la giunchiglia bianca! come 
son belli i leandri, i papaveri, i girasoli, le ginestre, 
i sempiterni e le gaggie! E quelle camelie di tanti co- 
lori, e quei garofani, e le verbene, oh! quanta va- 
rietà, quanta bellezza! che colorii che incanto! che 
effluvii profumati ti spruzzano sul viso quei cento e 
cento fiorii sui quali va ronzando Tape per suggerne 
il miele e portarlo nell' alveare. 

Il cielo sorride placido, sereno; gli alberi si van ri- 
vestendo delle loro foglie; i campi del loro verde smalto. 
È il più bel mese dell'anno. 

I fanciulli P aspettavano con ansia febbrile; il mae- 
stro aveva promesso loro che nei primi del maggio 
avrebbero intrapreso iL viaggio, ed essi tutti coi loro 
vestitini della festa (chè i parenti eransi messi d'ac- 
cordo col maestro) con un panierino carico di tutto 
quel poco di ben di Dio che al babbo o alla mamma 
era riuscito di cacciarvi dentro per la prima colezione 
lungo il viaggio, s'erano raccolti nella piazzetta in- 
nanzi alla scuola quando ancora non era spuntata 
l'alba. Poverini, aspettarono due ore circa! Essi però 
si ricattarono ben bene di quel lungo indugio col fare 
un chiasso, e un diavolio tale per cui l'un dopo l'altro 
gli usciolini delle poche casette che guardavano su 
quella piccola spianata si aprivano, ed un capo coperto 
da un berretto o da una pezzuola da notte ne usciva 
per spiare quale fosse la causa di tutto quel baccano. 

— Si parte. 

— Si va a veder V Italia. 

— Partiamo oggi. 

— Vedremo tante belle città. 

— Andiamo col signor maestro. 
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Gridavano i fanciulli in risposta a quelle teste im- 
berrettate che facevano capolino dagli usci strabiliando 
per quello che udivano. 

Dopo due ore finalmente arrivò il maestro. Come i 
ragazzi lo videro di lontano corsero ad incontrarlo 
gridando: Ci siamo tutti, signor maestro. 

— E perchè così presto stamane? domandò il mae- 
stro frenando a stento il riso che gli si affacciava sul 
labbro al vedere la pazza allegria di quei monelli. 

— Credevamo che si dovesse partir presto. 

— Partire! sclamò il maestro, mostrandosi tutto nuovo 
e trasecolato a quella parola. 

Gli alunni lo guardarono ad occhi spalancati. 

— Partire! e chi vi ha detto che si debba partire? 

— Lei , signor maestro , ci disse... 

— Nei primi del maggio... ragazzi miei, vi dissi, ma 
non al primo maggio, oggi siamo appena al primo, e 
ciò non vuol dire ai primi... 

— Non si parte dunque?... domandò quasi senza 
fiato il fratellino di Giannetto. 

— Avreste voluto proprio cominciare stamane il vo- 
stro viaggio? 

1 ragazzi che erano rimasti pietrificati, a quel nuovo 
lampo di speranza ripigliarono tutto ad un tratto il loro 
brio, e con un sol grido sclamarono: Sì, signor mae- 
stro, oggi, subito. 

— Ebbene, sia pure. 

— Queste tre parole fecero tal portentoso effetto 
in quei ragazzi, che diedero in un eccesso di cosi 
matta gioja che il buon maestro quasi quasi credette 
d'essersi lasciate sfuggir le redini dalle mani e non 
poterli più frenare. Erano diventati rossi in viso come 
chicchi di melagrana, e correvano, saltellavano, e fa- 
ceano roteare in aria i loro berretti. Ci vollero due so- 
nore vociate del maestro per richiamarli ad un po' di 
quiete. 

— Si vuol partire dunque? ebbene andiamo. Ma... 
Silenzio vehl chiunque fa chiasso non parte. Quella 
schiera di ragazzi poc'anzi strillanti e saltellanti come 
capriuoli diventarono come per incanto muti, modesti, 
quieti come tanti fraticelli novizii. 
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Il maestro si avviò alla scuola, ed essi lo seguivano 
non senza però incrociare tra loro di tratte in tratto uno 
sguardo furtivo che rivelava il proprio turbamento nel 
vedere il maestro avviarsi alla scuola invece di uscire 
dal villaggio. Ma il maestro voleva forse dar loro dei 
consigli prima di mettersi in viaggio, e conveniva me- 
glio farlo in iscuola che per via. Cercando di calmare 
il battito del loro cuoricino con questi ed altri simili 
argomenti arrivarono alla scuola. 11 maestro entrò e 
andò a sedere difilato al grosso suo seggiolone : i ra- 
gazzi s' erano fermati titubanti sulla soglia. 

— Avanti, dunque; disse il maestro. 
I ragazzi entrarono. 

— Ognuno al suo posto. Vi ho promesso di farvi co- 
noscere tutte le più belle città d'Italia, e mantengo la 
parola. 

I visini dei fanciulli che al vedersi nuovamente 
fra le quattro pareti imbiancate della scuola invece di 
trovarsi in un vagone di ferrovia s'erano rabbujati, a 
quelle parole del maestro a poco a poco s' andavano 
rischiarando. 

— Pochi giorni or sono, ripigliò il maestro, Gian- 
netto andò ricordandoci che l'Italia si divide in quattro 
regioni: nella regione settentrionale, in quella centrale, 
nell' altra meridionale e nell'ultima insulare. Noi dun- 
que per tener conto della divisione cominceremo il 
nostro viaggio dalla regione settentrionale, e siccome 
la regione settentrionale comprende il Piemonte, il 
Genovesato, il contado di Nizza e le altre provincie 
che ci ricordò Giannetto; noi cominceremo dai visi- 
tare il Piemonte. Siete contenti ragazzi? 

— Contentissimi. 

— Ebbene fate la vostra colezione, e poi partiremo. 

— Non abbiamo fame maestro, la faremo sulla fer- 
rovia. 

— No no: date ascolto a me, fatela adesso perchè 
temo che sul principio il viaggio vi disturberà un po- 
chino e vi farà passar la fame. 

I ragazzi presero i loro panierini, e allegri, e ci- 
calando cominciarono la loro colezione. 
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Il maestro li guardava, e quasi quasi era pentito 
dell' innocente inganno in cui P aveva tratti, pensando 
che fra un momento o due se li sarebbe visti tutti 
ingrugniti d' attorno e con le lagrime negli occhi. 

Il Piemonte. 

Torino, Novara, Alessandria, Cuneo. 

I ragazzi divorarono la loro colazione. 

— Eccoci pronti, signor maestro. 

— Avete fatta tutti la vostra colezione? 

— Tutti, risposero gli alunni, tuttoché varii tra essi 
avessero appena cominciato a sbocconcellarla, ma per 
la smania di partire e farsi veder pronti anch'essi, 
avevano subito messo da parte il panierino. 

— Ebbene dunque si può partire? 

— Si , signor maestro. E visto che il maestro si al- 
zava, s'alzarono tutti, e già (per farla più presto) si 
cacciavano disotto i banchi per uscire. 

— Nessuno si muova dal suo posto, disse il mae- 
stro, sedetevi. 1 ragazzi sedettero guardandolo stupe- 
fatti, non potendo comprendere come avrebbero po- 
tuto partire senza muoversi. 

— Noi faremo il giro d'Italia senza muoverci dalla 
scuola. Attenti dunque. Si parte pel Piemonte. E senza 
dire altro, presa una bacchetta dal tavolo, s\ avvicinò 
alla carta murale. 

Sui ragazzi era caduta una valanga di neve: e fino 
a che il maestro potette arrivare a scuoterli dal loro sba- 
lordimento e piegarli ad ascoltar quello che apprestavasi 
a dir loro, ci vollero tutti i suoi belli modi, le sue af- 
fettuose paroline ed una solenne promessa che nella 
prossima domenica li avrebbe menati a fare il chiasso 
• in una sua terricciuola dove avrebbe fatta trovar loro 
una buona merenda. Vedendo però che neppur quella 
promessa sarebbe bastata a calmarli e scacciare inte- 
ramente Puggia dal loro cuore, aggiunse che egli avea 
divisato di far fare un bel teatrino in una gran sala 
attigua alla scuola, e farli esercitare alla recita delle 



Digitized by Google 



IL PIEMONTE 6t, 

commedie. Era questo ii continuo desiderio di quei 
ragazzi prima che sorgesse in campo quello del viag- 
gio; quindi quella promessa che, questa volta il mae- 
stro accompagnò con parole di cui non si poteva du- 
bitare, calmò il loro dolore. 

Ed eccoli attenti con P orecchio al maestro, e P oc- 
chio sulla carta. 

fi Piemonte prende il suo nome dalla sua posizione 
a piò dei monti. Esso è situato in una pianura circon- 
dala dalle Alpi e dagli Àpennini. La parte montuosa 
è alpestre; le valli sono campi, prati e vigneti. Le 
Provincie del Piemonte sono quelle di Torino, Novara, 
Alessandria e Cuneo. 

La provincia di Torino comprende oinque circon- 
dari!': Torino, Susa, Pinerolo, Ivrea ed Aosta, con 81 
mandamenti e 433 comuni. La popolazione comples- 
siva della provincia di Torino è di 925,800 abitanti. 
Torino era sede del governo del Piemonte, e poi fu 
sede del nuovo regno d'Italia fino al 1865. É una città 
bellissima , posta in una pianura dove le acque della 
Dora Riparia sboccano nel Po. Essa è ammirevole 
pei suoi fabbricati, per le sue vie larghe, lunghe e 
diritte, e per le sue piazze vaste e regolari. Lunghi 
e simmetrici portici che fiancheggiano alcune delle sue 
più belle strade servono di passeggio ai cittadini. 

Di mezzo alle sue vicine campagne sorge il colle 
di Superga; sopra la vetta di esso innalzasi un tempio 
nei cui sotterranei sono le tombe dei re sabaudi. La 
popolazione di Torino ò di 218 mila abitanti. 

La provincia di Novara comprende 6 circondari!: 
Novara, Biella, Ossola, Valsesia, Vercelli e Pallanzà, 
con 51 mandamenti, e 415 comuni. La popolazione 
complessiva della provincia di Novara è di 576,280 
abitanti. Novara sorge in un sito alquanto elevato 
presso P Agogna. 11 suo terreno è fertilissimo. 

Fu sui campi di Novara che re Carlo Alberto com- 
battendo per Pindipendenza d'Italia, nella nefasta gior- 
nata del 23 marzo 1849, visto sperperato e rotto il suo 
esercito dalle numerose forze tedesche, abdicò la co- 
rona in favore di suo figlio Vittorio Emmanuele. No- 
vara conta circa 28 mila abitanti. 
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La provincia d'Alessandria comprende sei circon- 
darli : Alessandria, Acqui, Asti, Casale, Tortona e Novi, 
con 67 mandamenti e 344 comuni. La popolazione com- 
plessiva della provincia di Alessandria è di 642,600 
abitanti. Alessandria è posta fra il Tanaro e la Bor- 
mida. I bastioni che la cingono e la cittadella che le 
sta vicino ne fanno una fortezza. Essa fu fabbricata 
nel 1168 in ricordanza della Lega Lombarda contro 
l'imperatore Federico Barbarossa, e fu detta Alessandria 
in onore del papa Alessandro che erasi posto a capo 
della lega, e fu sopranominata della paglia perchè i 
suoi bastioni eretti in fretta e in furia si fecero di 
paglia e terra. 

Poco lontano da Alessandria sta il piccolo villaggio 
di Marengo, nella cui pianura Napoleone I nel 1800 ri- 
portava celebre vittoria sugli Austriaci. La popolazione 
di Alessandria è di circa 56,500 abitanti. 

La provincia di Cuneo comprende 4 circondarii: Cu- 
neo, Alba, Mondovì e Sai uzzo con 64 mandamenti e 
263 comuni. La popolazione complessiva della provin- 
cia di Cuneo è di 606,950 abitanti. Cuneo è situata in 
posizione elevata al confluente della Stura e del Gesso 
su d'un fertile terreno che estendesi fino alle Alpi e 
agli Apennini. La sua popolazione è di circa 23,000 
abitanti. 

Ed ecco che abbiamo rapidissimamente visitato il 
Piemonte. Sono dei cenni soltanto, cari ragazzi, che 
io intendo darvi per ora, ma pure sarei contentissimo 
che questi semplici cenni, queste brevissime nozioni 
sulle diverse Provincie della nostra Italia non vi sfug- 
gissero di mente. .Esse potranno giovarvi immensa- 
mente allorquando dovrete imprendere uno studio ac- 
curato e diligente suir Italia, studio che dovrà esservi 
carissimo in preferenza forse di qualunque altro. Oggi 
abbiamo parlato del Piemonte; un altro giorno parle- 
remo del Genovesato, che è compreso anch' esso nella 
regione settentrionale d'Italia. 
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L. Lanternoja . 1. 0«^.. 

Terminata la lezione, il maestro a voler meglio lenire 
la piaguccia che aveva fatta al cuore dei suoi allievi, 
chiamolli tutti intorno al suo tavolo. E, venite qui, disse; 
voglio mostrarvi due bellisimi insetti che mi si man- 
darono morti attaccati sulla carta da paesi lontani lon- 
tani, e che quando erano vivi risplendevano come la 
fiamma d'una candela. Guardateli; questo curioso e 
bellissimo insetto appartiene alla famiglia detta delle 
folgori per il vivissimo splendore che spande di notte. 
Esso trovasi nella China e si chiama candelaja o porta- 
candela. Ha le ali superiori verdi con le nervature 
bianche, e con macchie rugginose marginate di bianco 
la maggior parte traversali : il corsaletto e la testa 
sono gialli ed ha la fronte prolungata rotonda ed in 
alto ricurva. Le ali inferiori sono gialle con una larga 
fascia nera alla punta. 

Per la stessa ragione del vivissimo splendore che 
spande di notte, questo altro insetto viene annoverato 
anch'esso nella famiglia delle folgori e si chiama Lari- 
ternaja, o folgore portalanterna. Essa è dell'America 
meridionale, ve n'ha anche in Cajenna ed alla Guada- 
lupa, dove viene chiamata Mosca di fuoco. 

È lunga quattro pollici circa, ha la lesta molto ri- 
gonfia e vescicolosa, così da formar quasi la metà del 
suo corpo. Il suo colore è di un giallo pallido, e la 
parte vescicolosa in cui credesi risieda la materia fos- 
forescente è di un color verdognolo solcato da linee 
rossicce. Le elitre o ali superiori'sono grigie con fregi 
longitudinali e trasversali d'una tinta oscura: le ali 
inferiori sono parimenti grigie, ma hanno all'estremità 
libera una grande macchia occhiuta bruna, con altre 
due macchfe o pupille olivastre o di un bruno verdo- 
gnolo 
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11 piccolo muratore. 

Mentre i ragazzi erano tutti intorno al tavolo ad 
osservare i due bellissimi insetti che loro mostrava il 
maestro, la candelaja e la lanternaja, un piccolo mu- 
ratore trascinando con gran fatica una pesante scala 
che doveva appoggiare ad un muro esterno della scuola 
per farvi un rappezzo, erasi fermato innanzi alla scuola 

1>er ripigliar forza e rasciugare col dorso della mano 
e grosse gocciole di sudore che gli cadevano dalla 
fronte. 11 rumore che fece ne!P abbandonar la scala 
per poi ripigliarla fece rivolgere all'uscio tutti i ra- 
gazzi. # 

— Vuoi che t'ajuti? disse Giannetto, poverino! non 
ti basterà l'animo di portar quella scala. 

— Eppure bisogna che la porti, e che ora la rialzi 
e l'appoggi a quel muro. 

— Ti ajuterò io. 

— Vi parel non l'è cosa per voi. 

— La carità è per tutti, piccolo amico mio, rispose 
Giannetto. 

— Ottima risposta, Giannetto. Ajutalo dunque quel 
povero ragazzo, soggiunse il maestro. 

Giannetto si avvicinò al piccolo muratore, e gli do- 
mandò : 

— Dov'è che devi poggiar la tua scala? 

— Là, signorino mio, per fare quel poco di rappezzo. 
Ma non voglio, le vostre mani vi si sciuperebbero. 

— Oh! oh! senti! le mani si sciupano al lavoro: 
si sciupano e non hanno più forza quando non lavo- 
rano; se son fatte per questo. E senza aggiungere al- 
tro si pose ad alzar la scala; il piccolo muratore ve 
lo aiuto anch' egli, e la scala fu subito a posto. 

— Vuoi che te la tenga ferma perchè non t'abbia 
a vacillare? 

— Oh! non abbiate paura, ci sto come voi sul pa- 
vimento della vostra scuola : non mi tentenna mai. Vi 
ringrazio intanto. E il piccolo muratore, presi gli or- 
digni necessarii al suo lavoro, montò sulla scala. 
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— Ora quel piccolo muratore, disse il maestro, mi 
fa ricordare d'uno dei più grandi nomi d'artisti che 
vanti l'Italia. Era un piccolo muratore anche lui quel 
Michelino Amerighi da Caravaggio, che fu poi cosi il- 
lustre pittore. Povero meschinello! anch' egli non ne 
poteva più sotto il grosso peso di pietre che doveva 
portar sulle spalle; anch' egli sudava a catinelle sotto 
quella soma da bestia che gli si metteva sul dorso, 
e si rasciugava il sudore colla manica del suo giub- 
boncello lacero, allorché lavorava con suo padre ad 
alzare un muro in una terricciuola di Caravaggio. 

Un giorno il suo povero babbo mosso a pietà nel 
vederlo languire a quel modo sotto quegli enormi pesi, 
gli disse: Michelino, tu non vorresti fare il muratore, 
n'è vero? 

— Oh babbo! rispose il fanciullo con un cospiro ne; 
se potessi invece andare a macinare i colori dal Bar- 
tolacci! Quante volte passo d'innanzi alla sua bottega 
mi c'incanto in veder tutti quei bei colori sul suo banco. 
Perchè non mi ci mandi , oabbo? 

11 giorno dopo Michelino era presso il Bartolacci a 
macinare i colori. Portatosi il Bartolacci a Venezia, lo 
condusse con sè r Colà il giovinetto andò in visibilio per 
le belle dipinture del Giorgione. Il Bartolacci tutto af- 
fettuoso per quel buon ragazzo fu il primo a scoprir 
quella scintilla di genio che stavasene sepolta sotto 
la cenere, ed a sue spese il fece applicare al disegno. ■ 
Chi può dir le feste che ne fece Michelino! I suoi pro- 
gressi nel disegno furono rapidissimi. In breve ei di- 
ventò pittore esimio; ed il suo stile speciale in cui 
primeggia una vigoria di colorito, ed una rara potenza 
di espressione gli acquistarono una fama che non morrà 
giammai. Il San Sebastiano, la Cena in Emaus, e la 
Sepoltura di Cristo sono le più sublimi opere che par- 
lano dell'immortale artista da Caravaggio, il povero 
figlio del muratore. ( .. 

« » 9 -.ila 
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Altavilla» la Primavera. & 
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La Repubblica. 

I TRIBUNI DELLA. PLEBE*, I DECEMVIRI; I GALLI A ROMA. 

Cacciati i Tarquinii da Roma e caduto con essi il 
governo dei re, i Romani proclamarono la repubblica, 
creando due consoli a governar Roma: Bruto e Col- 
latino. 

Tarquinio intanto per riacquistare il trono indusse 
il re Porsenna a dichiarar guerra ai Romani, mentre 
i suoi partigiani in Roma ordivano una congiura in suo 
favore. La congiura però fu scoperta da uno schiavo, 
e i due consoli condannarono a morte i congiurati, 
fra i quali v'era un figlio dello stesso Bruto. 

Porsenna intanto scacciato dall'animoso Orazio Co- 
clite dal ponte Suplicio sul Tevere, innanzi al quale era 
grà arrivato col suo esercito, strinse d'assedio Roma. 
Durante l'assedio un intrepido giovine romano a nome 
Muzio Scevola arrivò ad introdursi fin nella tenda di 
Porsenna per ucciderlo, ma ingannato dalle ricche vesti 
d'un luogotenente del re uccise il luogotenente cre- 
dendolo il re stesso. Conosciuto il suo errore, Muzio 
per. punirsene si bruciò la mano su d'un tripode ar- 
dente*, Porsenna, ammirando tanta fortezza d'animo, 
ordinò la levata dell'assedio. 

Tarquinio intanto non aveva cessato di tentare ogni 
mezzo per rientrare in Roma, finché fu sconfitto pie- 
namente da Aulo Postumio presso il lago Regillo. 

I Romani però, se erano stati scontenti di Tarqui- 
nio, non erano però molto contenti del nuovo governo, 
giacché venivano in modo durissimo oppressi dai pa- 
trizii. Perlochèla plebe, ritiratasi tutta sul monte Aven- 
tino, dichiarò che non sarebbe ritornata in città se 
non venisse fatta ragione ai suoi diritti; e perchè que- 
sti fossero sostenuti e protetti chiedeva che si creas- 
sero magistrati a tal fine. Ecco perchè furono creati 
i tribuni, i quali con la parola veto (proibisco) im- 
pedivano che si facessero leggi contrarie agi' interessi 
della plebe. 
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Dal governo dei consoli Roma passò sotto quello dei 
Decemviri, i quali erano dieci patrizii che avevano po- 
tere dittatoriale. Avendo però anch' essi abusato del 
loro potere, tiranneggiando sul popolo, la loro auto- 
rità Tu abolita; ed il più iniquo tra essi a nome Appio 
Claudio fu dai popolo trascinato in prigione per aver 
voluto con mire infami proclamare sua schiava una 
donzella chiamata Virginia, che il padre per sottrarre 
al disonore di cadere nelle mani dello scellerato Decem- 
viro uccise egli stesso in presenza di tutti. 

Caduto il potere dei Decemviri, i Galli profittarono 
dello scompiglio in cui trovavasi Roma, e vi entrarono 
dopo sanguinosi conflitti. Posto piede nella città essi 
strinsero d'assedio il Campidoglio dove eransi raccolti 
i più prodi Romani, ma ne furono respinti da Manlio. 
La fame però ben presto costrinse gli assediati a cedere; 
ma mentre Brenno, comandante dei Galli, pesando Toro 
che i Romani gli davano a riscatto della propria vita 
gittava nella stadera la sua spada per aggiungervi 
peso gridando « guai ai vinti • un prode guerriero a 
nome Camillo , che calunniato dai suoi concittadini erasi 
esiliato da Roma, dimenticando 1' oltraggio, giunse alla 
lesta dei suoi armati, si scagliò improvviso sui Galli 
e fattone orribile macello salvò Roma. 

Rinfrancatisi i Romani col tempo dei danni ricevuti 
dai Galli, risolsero togliere ai Cartaginesi quella parte 
della Sicilia che questi possedevano, e perciò fecero 
quelle tre famose guerre contro i Cartaginesi che fu- 
rono dette Puniche, perchè i Cartaginesi si chiama- 
vano anche Funi. 

Gradi. Circoli polari. Zone. Equinozii 
e Solstizii. Eclittica. Segni dell' eclittica. 

Abbiamo detto che i geografi hanno immaginata la 
terra cinta da 360 meridiani chiamando grado di lon- 
gitudine la distanza da un meridiano all'altro; ma es- 
sendo la terra assai grande, la detta distanza dev'es- 
ser enorme, quindi per le brevi distanze da un punto 
all'altro, da un paese all'altro come si farà? 
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A poter precisare la minima distanza i geografi hanno 
suddiviso ciascuno dei 300 gradi in 60 parti uguali 
che hanno chiamato minuti primi, ciascuno dei quali 
indica la distanza d'un miglio geografico; quindi ogni 
grado dinota la distanza di 60 miglia geografiche. E 
poi hanno fatto di più, giacché hanno suddiviso ogni 
minuto primo in 60 minuti secondi, ed ogni minuto 
secondo in 60 minuti terzi, e cosi via via sino a po- 
tersi definire con le loro suddivisioni le più brevi di- 
stanze. Oltre i circoli meridiani e paralleli che servono 
a stabilire i gradi di longitudine e di latitudine vi 
sono altri circoli da cui sia stata immaginata cinta la 
terra? Ve ne ricordate, Giannetto? 

— Sì, signor maestro. Vi sono due circoli paralleli al- 
l'equatore distanti da esso circa 23 gradi, che si chia- 
mano l'uno tropico del cancro , l'altro tropico del ca- 
pricorno, il primo nell'emisfero settentrionale, il se- 
condo nell'emisfero meridionale (vedi fìg. 15, pag. 42). 

Vi sono anche altri due circoli detti polari, paralleli 
anch'essi all'equatore e distanti dal polo circa 23 gradi, 
dei quali l'uno, compreso nelP.emisfero boreale, chia- 
masi circolo polare artico, e l'altro nell'emisfero au- 
strale e chiamasi circolo polare antartico. 

— A voler precisare le diverse distanze da un punto 
all'altro della superfìcie della Terra furono immaginati 
i meridiani e i paralleli; e per precisare la diversità 
dell'atmosfera nei diversi sili che cosa fu immaginata? 

— Per stabilire la diversità dell'atmosfera nei diversi 
punti della superfìcie della Terra, i geografi immagi- 
narono la Terra cinta da cinque fasce o zone; delle 
quali due cingono quei tratti della superficie della terra 
che sono compresi tra i poli ed i circoli polari e si 
chiamano zone glaciali, perchè in quei siti V atmosfera 
è freddissima e glaciale; di esse una piglia il nome 
di zona glaciale boreale, perchè è posta neh' emisfero 
boreale , e V altra zona glaciale australe, perchè è po- 
sta nell'emisfero australe; altre due, le quali son 
comprese fra i tropici ed i circoli pòlari, si chiamano 
temperate, perchè ivi l'atmosfera è temperata, cioè 
non è eccessivamente calda , nè è eccessivamente 
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fredda; la quinta comprende quella parte della Terra 
che trovasi fra i due tropici ed è tagliata per mezzo 
in parti uguali dalla linea equinoziale, la quale dicesi 
zona torrida dalla parola latina torreo che significa 
bruciare, perchè ivi l'atmosfera è immensamente ca- 
lorosa e quasi bruciante. 

Oltre i meridiani, i paralleli, la linea equinoziale, 
le cinque zone, i circoli polari e i tropici, vi sono 
altri cerchi 'da cui figurasi cinta la superficie della 
Terra ? 

— V è Y eclittica, che è quel circolo massimo della 
sfera celeste che a noi sembra percorso dal sole nel 
suo apparente giro annuo intorno alla Terra, e che in 
realtà non è che la indicazione del giro che la Terra 
compie intorno al sole. 

V eclittica vien divisa in 12 parti dette segni del- 
l' eclittica o del zodiaco. 

— Quali sono questi 12 segni? 

— L'Ariete, il Toro, i Gemelli, il Cancro, il Leone, 
la Vergine, la Libra, lo Scorpione, il Sagittario, il 
Capricorno, l'Aquario e i Pesci. 

Il Sole entra consecutivamente in ciascuno dei detti 
segni verso il 21 del mese; e vi resta un mese. Entra 
in ariete nel 21 marzo, e così di seguito. 

La Terra col moto di rivoluzione nello spazio d'un 
anno percorre l'eclittica, e ne avvengono le quattro 
stagioni che sono: Primavera, Estate, Autunno, In- 
verno; le quali sono composte ciascuna di tre mesi. 

— Che cosa intendesi per equinozio? 

— Gli eguinozii sono i due punti dell' eclittica in cui 
essa taglia l'equatore , e diconsi eguinozii, perchè quando 
il sole si trova in quei punti il giorno è eguaìle alla 
none per tutta la Terra. 

L'equinozio del 21 marzo si chiama equinozio di pri- 
mavera; e quello del 21 settembre equinozio d'autunno. 

— Che cosa s'intende per solstizio? 

— Si dicono solstizii i due punti situati a 90 gradi 
dagli equinozii/ 

Il solstizio boreale dicesi solstizio estivo, e il sole vi 
arriva al 21 giugno; quello meridionale chiamasi in- 
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vernale ed il sole vi arriva al 21 dicembre. Nel giorno 
del solstizio estivo comincia l' estate. Nel giorno del 
solstizio invernale comincia l'inverno. 
— E basta per oggi. 

Il Genovesato. , 

Nizza. Il principato di Monaco. 

• 

Proseguiamo il nostro viaggio nella regione setten- 
trionale d'Italia. Abbiamo visitato il Piemonte, ora vi- 
siteremo il Genovesato, detto anche Liguria, poi Nizza 
e il principato di Monaco. 

Il Genovesato si stende lungo le rive del mare 
Ligustico. La sua parte presso il mare è ricca di orti, 
di viti, di agrumi e di ulivi. Esso comprende due Pro- 
vincie: quella di Genova e l'altra di Porto Maurizio. 

La provincia dr Genova comprende cinque circon- 
darii: Genova, Albenga, Chiavari, Levante e Savona , 
con 47 mandamenti e 217 comuni. 

La popolazione complessiva della provincia di Genova 
è di 943,400 abitanti. 

Genova, cinta da ridenti colline e da inespugnabili 
fortificazioni, sorge in forma d' anfiteatro di rincontro 
ad un vasto golfo tra due spiagge deliziose per amene 
ville e borghi. Essa fu per molti secoli la capitale di 
una delle più grandi e commercianti repubbliche d'Eu- 
ropa. I moltissimi suoi palazzi, sorprendenti per ric- 
chezza d'oro, di marmi e di dipinti , le fecero dare il 
titolo di superba. Il suo porto è frequentatissimo. Per 
commercio ed industria Genova può dirsi la prima 
città d' Italia. La sua popolazione ascende a 128,600 
abitanti. 

La provincia di Porto Maurizio comprende due cir- 
condarii: Porto Maurizio e S. Remo, con 14 manda- 
menti e 107 comuni. 

La popolazione complessiva dei due circondarii è 
di 121,000 abitanti. 

Porto Maurizio è situato sopra un'altura in riva al 
mare. É considerevole pel suo commercio specialmente 
in olii. La sua popolazione è di 6,900 abitanti. 
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Il Genovesato comprende anche il contado di Nizza 
ed il principato di Monaco. 

Nizza è antichissima città tra la Francia e Y Italia sul 
mare ligustico. La dolcezza del suo clima, la bellezza 
del suo cielo e la ricchezza delle sue ridenti campa- 
gne la rendono un soggiorno deliziosissimo. Essa fu 
ceduta dal re d'Italia all'imperatore dei Francesi nel 
4860. Poco lungi da Nizza sorge il villaggio, di Villa- 
franca. La popolazione di Nizza e df Villafranca è di 
circa 120,000 abitanti. 

Il principato di Monaco comprende la sola città di 
questo nome. Esso sorge nella contea di Nizza sopra 
una rupe che si avanza nel mare. 

■ 

L'Aurora boreale. 

— Signor maestro, disse Giannetto quando il mae- 
stro ebbe terminato di dettare le brevi nozioni sul Ge- 
novesato, jeri sera mentre col babbo e con la mamma 
eravamo sulla terrazza vedemmo ad un tratto splen- 
dere di lontano un chiarore come d'un bosco che s'in- 
cendiasse e poi estinguersi a poco a poco... Domandai 
al babbo, e il babbo mi disse: è un'aurora boreale. 

— Anch' io la vidi, disse il figlio d' un ciabattino , 
ma il babbo mi disse che l'era non so che cosa che 
si bruciava. 

— No, ragazzo mio. Il padre di Giannetto disse bene. 
La vidi anch'io: era una bellissima aurora boreale. 

— Che cosa è l'aurora boreale? 

— L'aurora boreale o polare è una meteora luminosa. 

— Lo spettacolo d' un' aurora boreale è uno dei più 
belli che ci offra il creato, e per una specie di com- 
penso ai climi ove le notti sono più lunghe, esso non 
brilla di tutto il suo splendore se non sotto le latitu- 
dini polari. I chiarori boreali ivi sono quasi perma- 
nenti mentre il sole è sotto l'orizzonte, e se si potesse 
dimorare al polo si troverebbe che la notte che ivi 
dura sei mesi, è quasi di continuo illuminata dalle 
aurore boreali. 

La storia di questo fenomeno risale ad Aristotile, che 

■ 

è 
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la paragona ad una fiamma mista di fumo, al lume di 
una lucerna che si spegne, all'incendio di un bosco, 
come ben dicesti, Giannetto. Quest'ultimo paragone e 
giustissimo; nelle latitudini medie o meridionali il 
chiarore boreale è stato preso spesso per il riverbero 
d' un incendio. È un fenomeno, che non appare se non 
di notte e a ciel sereno. I colori più frequenti dell au- 
rora boreale sono il porporino , il rosso, il rosso vivo , 
il sanguigno e jl bianco sporco. Sulla causa delle au- 
rore boreali non si sa nulla di positivo. 




Fig. 18. — Aurora boreale. 

V aurora boreale ordinariamente ha la sua sede ad 
altezze generalmente superiori a 100 chilometri verso 
i limiti della nostra atmosfera ed è sottomessa ai mo- 
vimenti generali di rotazione e di traslocamelo di 
questa. Ma è ancora adesso impossibile dire di che 
natura sia la materia che la produce. Le analogie che 
uniscono I 1 aurora boreale al magnetismo terrestre ed 
alle alte regioni dell'aria, e quelle che essa ha con le 
stelle cadenti possono metterci sulla via di nuove os- 
servazioni da fare; ma sono insufficienti per risolvere 
definitivamente questo importante problema. 
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La meteora che apparve jeri sera prende il nome 
di corona boreale (fig. 18), essa pareva uno smisurato 
drappo di luce sospeso nell'alto a secondo d'una li- 
nea serpeggiante. Dopo qualche momento dalla sua 
apparizione lo splendore cominciò a diminuire, i co- 
lori svanirono , e tutta la meteora si estinse a poco 
a poco. ' ■ 

Il sole, la luna, le stelle, le comete, 

la via lattea. 

Era una bellissima serata. 11 cielo scintillava delle 
sue infinite miriadi di stelle. La luna splendeva di tutto 
il suo placido ghiarore. 

11 maestro aveva raccolti i suoi allievi su d'una ter- 
razza della scuola. 

— Eccoci qui sotto questo grande e meraviglioso 
padiglione dei cieli trapunto di stelle. Non è qualche 
cosa di stupendo ed immenso quella vòlta celeste 
disseminata di tanti e tanti milioni di astri, dei quali 
il più piccolo è tante e tante volte più grande del 
nostro mondo, da farci piegar le ginocchia e adorare 
umili, rivérènti ed attoniti la maestà suprema del Crea- 
tore di tante meraviglie? 

— Come, signor maestro, quelle stelle sono più 
grandi della terra? 

— Sì , ragazzo mio, assai più grandi. 

Dei corpi celesti però alcuni si dicono stelle, altri 
pianeti, ed altri comete. Si dicono stelle quei corpi ce- 
lesti che nella notte vediamo splendere nel firmamento. 
Chiamansi stelle fisse quelle che a noi sembra che oc- 
cupino sempre lo stesso posto e che splendono di luce 
propria. Il loro numero è incalcolabile. Gli astronomi 
le hanno divise in gruppi che hanno chiamati col nome 
di costellazioni. 

1 pianeti sono corpi opachi; essi sono visibili a noi 
soltanto per la luce che ricevono dal sole; e siccome 
cambiano continuamente di posto sulla volta del cielo, 
cosi è facile distinguerli dalle stelle fìsse. I pianeti 
sono primari! o secondarli. I primarii, i quali girano 
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regolarmente intorno al sole, sono otto: Mercurio, 
Venere, la Terra, Marte, Giove, Saturno, Urano e 
Nettuno. Dei pianeti secondarli, detti anche satelliti, 
che girano intorno ad un pianeta primario non se ne 
conoscono che 22, dei quali uno è la nostra Luna, 4 
appartengono a Giove, 8 a Saturno e ad Urano, ed 1 
a Nettuno. 

La riunione dei pianeti che girano intorno al sole 
dicesi sistema planetario o solare. 

Le comete sono corpi celesti che noi vediamo sol- 
tanto nella maggior loro vicinanza al sole. Diconsi 
comete per la lunga chioma, o coda luminosa che al- 
cune di esse traggonsi dietro., 

Ed ora vedete, o ragazzi, quella fascia di hice bian- 
castra che cinge il cielo obbliquamente, e lo divide 
in due parti eguali? Essasi chiama la via lattea e non 
si vede che nelle notti serene come questa. E sapete 
che cos'è quella fascia di luce? è la riunione d'un 
infinito numero di stelle invisibili ad occhio nudo. 

I ragazzi stettero per qualche poco estatici a guar- 
dare la via lattea. 

— Signor maestro, domandò uno dei ragazzi, la 
Luna che cos'è? 

— È uno dei pianeti secondarii ed è satellite della 
Terra intorno alla quale in 29 giorni e mezzo compie 
un giro. Essa è cinquanta volle più piccola della terra, 
e le sta assai più vicino di quello che le stia il sole. 

— E il Sole è più grande o più piccolo della Terra? 

— Il Sole è più grande della Terra un milione e 
quattrocentomila volte t Esso manda alla Terra immensa 
luce e calorico. E non solo illumina la Terra ma manda 
luce e calorico anche alla Luna, la quale è un corpo 
opaco, ed è distante dal sole 380 milioni di metri. 

La Luna però non presenta a noi sempre la stessa 
quantità della sua parte illuminata: essa ci si mostra 
in diverse apparenze le quali si chiamano fasi. 

Le principali fasi della luna sono quattro: luna nuova 
o novilunio; primo quarto; luna piena o plenilunio; ed 
ultimo quarto. 

Quando la Luna trovasi tra il Sole e la Terra dicesi 
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luna nuova; ma in tale posizione non si può vedere 
perchè la sua parte illuminata è rivolta verso il Sole 
e soliamo due o tre giorni dopo (fig. 19) si comincia 






Fig. 19. — Prima fate della luna, 

a vedere a guisa di sottilissima falce. Dicesi primo 
quarto quando sette giorni più tardi si vede metà della 
sua parte illuminata, cioè un quarto. Dicesi luna piena, 
(fig. 20) quando dopo altri sette giorni essa,' trovandosi 
al di là della Terra, mostra tuttala sua faccia illuminata. 






Fig. 20. — Seconda fate della luna. 

Quando in fine la Luna mostra dopo altri sette giorni 
l'altra metà della sua faccia illuminata, dicesi ultimo 
quarto (fig. 21). 






Fig. fi. - Tersa fate della luna. 

— Signor maestro, pochi giorni or sono il Sole si 
oscurò tutto in una volta, mentre la giornata era bel- 
lissima, e non c'erano nuvole. m 

— Fu un eclisse di Sole, ragazzo mio. L'eclisse 
di Sole o il momentaneo oscurarsi del Sole avviene 
dall'ombra che il corpo della Luna gitta sulla Terra, 
ouando nel novilunio si trova esattamente sulla linea 
che dalla Terra va al Sole (fig. 22). E ciò accade per- 
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chè la sua orbita interseca, in un punto di quella li- 
nea il piano dell'orbita delia Terni. 




Fig. 22. — Eclitse totale di Sole. 



Succede anche l'eclisse di Luna, e deriva dall'om- 
bra che la Terra nel plenilunio projetta sulla Luna, e 
la oscura in tutto o in parte. 

Ed ecco, ragazzi miei, in brevissime nozioni accen- 
nato quanto potesse riguardare la geografia materna-, 
tica e astronomica della Terra, cioè quella che ci di- 
mostra essere la Terra un corpo celeste, e ci fa conoscere 
quali sono, i suoi rapporti coi principali astri sparsi 
nel firmamento. 

Più in là parleremo poi della geografia fisica cioè 
quella che ci fa esaminare la Terra nelle sue specia- 
lità naturali come globo terracqueo. Ed infine ci in- 
ietteremo della geografia politica y cioè di quella che 
ci fa riguardare la Terra come abitazione del genere 
umano. 
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La Lombardia. 

Ed eccoci in Lombardia dopo aver visitato il Geno- 
vesato. La Lombardia è una delle più belle parti d'I- 
talia, e ne forma la più vasta, e più fertile pianura. 

Le Provincie della Lombardia sono: Milano, Como, 
Sondrio, Cremona, Bergamo, Brescia, Pavia. 

La provincia di Milano comprende cinque circondarii: 
Milano, Monza, Abbiategrasso, Gallarate e Lodi, con 
39 mandamenti e 498 comuni. La popolazione comples- 
siva della provincia di Milano è di circa 900,000 abitanti. 

Milano, capitale della Lombardia, è situata sulla riva 
sinistra del fiume Olona nel mezzo di vasta e ridente 
pianura. Le sue strade sono spaziose, pulite e fian- 
cheggiate da case di apparenza decente e talora ele- 
gante. Il suo Duomo tutto di marmo bianco è mera- 
viglioso per vastità, per pregi di architettura, per la 
ricchezza dei suoi ornamenti e per la quantità delie 
guglie e delle statue. Nel suo genere è Punico tem- 
pio del mondo. Nel palazzo di Brera v' è la più ricca 
biblioteca d' Italia. La popolazione di Milano è di circa 
190,000 abitanti. 

La provincia di Como comprende tre circondarii: 
Como, Lecco e Varese, con 27 mandamenti e 524 comuni. 
La popolazione della provincia di Como è di 454,600 
abitanti. Como è città situata in una ridente e pittoresca 
posizione a capo del lago che prende nome da essa, 
e che coronato da bellissime ville offre incantevoli 
delizie. Antica ed ammirabile per architettura e per 
ricchezza di marmi e pitture è la sua cattedrale. 

La popolazione di Como è di circa 26,000 abitanti. 

Sondrio è una delle più piccole provincie d' Italia 
coh 7 mandamenti e 80 comuni; dei quali la popola- 
zióne complessiva è dì 105,930 abitanti. Il suo terri- 
torio montuoso ed intersecato da molti fiumi è sito 
sulla destra riva dell'Adda a piò delle Alpi Retiche. 
I suoi abitanti sono circa 6000. 

La provincia di Cremona comprende tre circondarii: 
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Casalmaggiore , Cremona, Crema, con 17 mandamenti 
e 243 comuni. La popolazione della provincia di Cre- 
mona ascende a 334,160 abitanti. 

Cremona situata poco lungi dalla riva sinistra del 
Po, dopo Milano è la più vasta città della Lombardia. 
La sua cattedrale ed altre chiese sono magnifiche per 
ricchezza di marmi e di quadri preziosi. Un'altissima 
torre sorge sulla piazza della cattedrale. La sua popo- 
lazione è di circa 30,000 abitanti. 

La provincia di Bergamo comprende tre circondarii: 
Bergamo, elusone e Treviglio, con 18 mandamenti e 
308 comuni. La popolazione della provincia di Bergamo 
è di 346,950 abitanti. 

Bergamo dividesi in due parti. La parte superiore 
cinta da antiche mura è sita su d'un' amena collina che 
domina tutto il piano Lombardo: nella parte inferiore 
della città v' è un magnifico caseggiato con più di 500 
botteghe che servono ad uso di nera: ivi è il centro 
delP industria e del commercio. La sua popolazione è 
di circa 39 mila abitanti. 

La provincia di Brescia comprende 6 circondarne 
Brescia , Breno, Salò, Castiglione , Chiari e Verolanuova, 
con 26 mandamenti e 311 comuni. La popolazione della 
provincia è di 475,950 abitanti. 

Brescia, bella e antica città, cinta da vecchi bastioni, 
dominata da un castello, siede all'estreme falde delle 
Alpi; i suoi abitanti sono 40,500. 

La provincia di Pavia comprende quattro circon- 
darii: Pavia, Bobbio, Lomellina, Voghera con 34 man- 
damenti e 283 comuni; abitanti della provincia 410,100. 

Pavia è sita in una fertile pianura presso il Ticino. 
Al tempo dei re Longobardi era capitale. La sua an- 
tica università la rende celebre. A breve distanza da 
Pavia sorge la Certosa che può chiamarsi uno dei più 
sontuosi monasteri del mondo. Essa fu fatta edificare 
da Gian Galeazzo Visconti nel 1396. La popolazione 
di Pavia è di 30,500 abitanti. 
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Una fabbrica di cappelli. 

Terminata in quel . giorno la scuola un po' più per 
tempo del solito, il maestro onde far godere ai suoi 
allievi qualche ora di amena ricreazione, essendo una 
delle più deliziose giornate di maggio, li menò seco 
fuori del villaggio. 

Fatto però un centinajo di passi su d'una piccola 
spianata, i fanciulli si fermarono tutti e stettero ad 
ascoltare con attenzione un monotono e sollecito pic- 
chiare e ripicchiare che essi non sapevano spiegarsi. 
Si trovavano innanzi ad una fabbrica di cappelli aper- 
tasi colà qualche giorno prima. 

— Cos' è questo rumore, signor maestro? e dond'è 
che viene? 

— Viene da quella fabbrica di cappelli. 

— Oh! una fabbrica di cappelli. 

.— Non avete visto mai come si fanno i cappelli? 

— No, mai; risposero tutti. 

— In tal caso visiteremo quella fabbrica di cappelli, 
ed acquisterete qualche cognizione che vi sarà utile. 
Ciò detto, li trasse seco, ed ottenuto il permesso dal 
capo della fabbrica, entrò in essa coi suoi allievi. 

— Guardate: qui si fanno i cappelli, ragazzi miei, 
ma cappelli di pelo, veh. 

— Cornei rispose meravigliato uno degli allievi, col 
pelo si fanno i cappelli? 

— Ma già, ragazzi miei soggiunse il cappellajo, col 
pelo degli animali, col pelo di lepre o di coniglio, 
o di castoro, o di vigogna, o di cammello; e tante 
volte con la mescolanza di due o più sorte di peli. 
Ecco una pelle di coniglio: in essà voi vedete il pelo 

. tutto di una maniera, nevvero ragazzi? E invece noi 
cappellai lo distinguiamo in tre diverse qualità; pelo 
della schiena, dei fianchi e della pancia; e ciascuna di 
queste qualilà ha vario pregio. 

— Perchè quell'uomo con le forbici va tagliando i 
peli dalle pelli? domandò il fratellino di Giannetto. 

— Queir operajo non recide che la punta soltanto 
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dei peli la quale è sempre di meri buona qualità, e 
quella sua operazione si dice spuntar le pelli. 

— Dopo che si sono spuntate le pelli, come si fa 
a fabbricarne i cappelli? 

— Ci vuole un pochino di tempo e diverse opera- 
zioni perchè quelle pelli diventino cappelli, rispose 
il cappellajo: osservate, ragazzi: dopo che sono state 
spuntatele pelli, si segretario, cioè s'inumidiscono col 
secreto. 

— E questo secreto non si può sapere? domandò 
uno dei fanciulli. 

— Oh! oh! esclamò il cappellajo: non intendo mica 
qui per secreto una cosa occulta; ma il secreto nel- 
l'arte del cappellajo è una soluzione in cui c'entra 
del mercurio e dell'arsenico, la quale si dà alle pelli 
con una spazzola menata a contrapelo per far sepa- 
rare i peli dalle pelli. Dopo che le pelli sono state se- 
cretate, passano nelle mani di quell'altro operajo, il 
quale le spela , cioè ne strappa o ne taglia il pelo per 
batterlo quindi con quelle verghe elastiche le quali 
incurvandosi con facilità da tutti i lati servono egre- 
giamente a ridurli in una materia soffice e sfioccata 
somigliante assai alla bambagia. 

— Ma come di quel pelo se ne possa fare un cap- 
. pello gli è quanto non capisco; disse uno dei più gran- 

d etti. 

— Il pelo che è battuto s'imbastisce, cioè s' involta 
nella pezza, che è questo grosso panno di canape; 

Suesta pezza poi si piegarsi ripiega, si preme e si 
imena su di un banco; se è d'inverno si dimena in- 
vece su questa lamina circolare di ferro che si chiama 
bacino sotto la quale, arde un fornello. Con tale ope- 
razione il pelo a poco a poco si trasforma in una spe- 
cie di pasta, si unisce in falda, e si dispone cosi alla 
follatura: la quale non è altro che un sodare di più la 
imbastitura mediante simultanea azione del calore, e 
del frequente premere col rivolgimento del rulletto le 
falde imbastite immerse di quando in quando in que- 
sta acqua concia che si chiama folla; per tal modo la 
falda imbastita si converte in feltro, cioè in una stoffa 
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che non è tessuto. Di questa specie di stoffa si fanno 
anche delle coperte grossolane, dei panni usati dai 
contadini, e dei soppedanei. 

Ed ora ecco là queir operajo che prende un pezzo 
rotondo di feltro e nel farlo bollire nella folla lo af- 
fonda nel mezzo a foggia di cappuccio, poi quando 
esce dalla bollitura lo informa, cioè dà sulla forma al 
cappuccio una prima foggia di cappello. La forma è 

Suesto arnese di legno in più pezzi, che è il modello 
ella faccia e del cocuzzolo del cappello. 

Ma i cappelli non sono tutti di un colore; come 
si fa per averli bianchi, neri, o di- altro colore? 

— Se il cappello si vuol nero, allora nella bollitura 
della folla si pone gruma di botte, ed al cappello poi 
si dà la tinta nera con acqua, in cui si son fatti bol- 
lire e stemperare solfato di ferro, verderame, legno 
di campeggio, e galla; se poi il cappello deve rima- 
nere bianco o bigio o di altro naturale colore del pela 
adoperato, s'infonde nella bollitura alquanto acido sol* 
forico; e se il cappello si vuole di qualche altro co- 
lore , allora vien dato ai tintori. < 

Dopo che il cappello è stato messo in forma, si 
spaletta, cioè si comprime e quasi si raschia con quella 
lamina quadrangolare di ottone a orlo assottigliato ma 
non tagliente che si chiama spaletta, onde togliere al 
cappello T eccessivo umido della folla o della tinta. 

Dopo che il cappuccio è stato informato, tinto e spa- 
lettato, viene spianato, cioè gli si dà la piegatura 
ferma e stabile della tesa e così lo si trasforma in cap- 
pello. 

— Tutti i cappelli si fanno col pelo? 

— No; ve ne sono di quelli di felpa, cioè d' un tes-* 
suto di seta, di bavello, o di sinighella col pelo lun- 
ghetto dalla parte esteriore. 

— Avete detto, signore, disse Giannetto al cappel- 
lajo, che in quella soluzione di cui vi servite per stac-^ 
care il pelo dalle pelli ci va dell'arsenico... 

— E del mercurio, sì, ragazzo. i 

— Ma P arsenico è un veleno. - ^ — - 

— Ecco perchè, ragazzo mio, l' industria del feltro 

Altavilla, //a Primavera. 6 



)igitized by Google 



Oi Ita . . —A. ' OJAUUIU 

riesce dannosissima alla salute dei poveri operai che 
la esercitano , giacché tanto le preparazioni di mercu- 
rio e di arsenico quanto la polvere che si sviluppa 
dalla battitura dei peli influiscono grandemente sui no- 
stri polmoni. Speriamo però che ben presto si possa 
ovviare presso di noi a questa deplorevole circostanza, 
come vi s'è ovviato in Francia, dove è stata inventata 
una ingegnosa macchina, nella quale basta porre una 
certa quantità di peli per averne dopo poco tempo un 
cappello già tutto in ordine da mettersi in capo. La in- 
venzione è del signor Kaas, e l'operajo ha ben poco 
da fare giacché la macchina è posta in moto dal vapore. 

9 La scala d'oro. 

Allontanatisi appena dalla officina del cappellajo, 
i ragazzi videro un povero fanciullo che estenuato dal 
cammino ed affranto dalla fame piegato , sulle ginoc- 
chia presso il troncaccio d' un albero, invocava la ca- 
rità dei passanti più colla pallidezza del suo volto e 
col languore del suo sguardo che con la parola. Quel 
visino squallido, sparuto; macilento, a cui facevano 
una specie di cornice riccioli di capelli biondi come 
oro, che gli cadevano giù per la fronte e sul collo ru- 
vidi e scompigliati, quei tuoi occhi azzurri e languenti, 
che la miseria, la stanchezza e la fame avevano av- 
vallati in una cerchia livida, e quei pochi stracci che 
malamente nascondevano la sua nudità, commossero 
tanto il maestro che tutti gli alunni: sicché quelli e 
questf gli si avvicinarono con vivo interesse. 

— Che cos'hai, povero bambino? domandò il maestro. 

— Sono stanco ed ho fame, rispose con un fil di 
voce il meschinello. 

Non avevano ancora le sue labbra smorte finito di 
pronunciare la parola fame, che i fanciulli a furia cac- 
ciarono le mani nelle loro tasche e nei panierini, in 
cui solevano portar la colezione a frugarvi quel poco 
di avanzo che ognuno si riserbava da sbocconcellare 
lungo le vie di campagna. 

Ed ecco di là una pera, di qua un buon pezzo di 
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pane , dall'uno una manata di frutterellf secchi, da un 
altro un pezzettino di formaggio, e via via tutte quelle 
manine caritatevoli a distendersi, ad affollarsi verso 
Paccattoncello e fare a gara ognuno ad essere il primo 
a dargli il suo. • 

11 meschinello li guardò stupefatto e commosso; le 
lagrime gli si aggrupparono negli occhi, non potè dir 

ferola, ma afferrata la mano del maestro, vi attaccò un 
unghissimo bacio di riconoscenza. 

— Bravi ragazzi, disse il maestro appena allontanatisi 
da quel povero fanciullo, siate sempre buoni e cari- 
tatevoli con i poverelli; ma sappiate che la carità non 
è sempre nello stesso modo accetta a Dio^Essa vien 
simigliata ad una scala d'oro che ha otto' scalini. Lo 
scalino inferiore è quello di chi dà, ma di mala voglia 
con la mano non già col cuore. Il povero accetta per- 
chè ha bisogno, ma dice: Oh! che cattivo ricco! E 
Dio non premia chi dona così. 

Il secondo scalino è di chi dà di buonagrazia, ma 
non secondo i propri mezzi. Beneficenza calcolata non 
è carità. 

11 terzo scalino è di chi dà nella misura dei prò- 
prii mezzi, ma dopo esserne stato pregato. Spesso 
chi dona così è ingannato, perchè chi domanda soventi 
non è il più bisognoso. 

Il quarto scalino è quello di chi va incontro al po- 
verello, ma facendogli la carità direttamente lo fa ver- 
gognare. 

Il quinto scalino è quello di chi dà senza vedere 
l'uomo a cui dà: i nostri antichi spesso deponevano 
un'elemosina in un luogo in cui i poveri andavano a 
prenderla senza esser visti. 

Il sesto scalino è quello di chi dà senza farsi cono- 
scere. 

Il settimo scalino è quello di chi dà senza farlsi co- 
noscere e senza sapere a chi dà. Ciò si faceva nel 
tempio santo di Gerusalemme, lasciando qualche li- 
mosima nella sala del mistero. Le famiglie povere più 
rispettabili erano così sussidiate segretamente. 

L'ottavo scalino è quello di chi dà per togliere 
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Qualcuno dalla miseria o per impedire che vi cada, 
erciò è scritto: se tuo fratello incespica, se la mano 
gli vien meno, sorreggilo, non permettere che cada; 
straniero o indigeno fallo vivere 4eco e mantienilo ono- 
ratamente. Questo è lo scalino sommo della scala d'oro 
della carità , e per esso Dio serba tutte le sue bene- 
dizioni. 

Le guerre puniche, la guerra sociale 
e la guerra civile. 

La pririSf guerra che i Romani sostennero contro i 
Cartaginesi durò 23 anni. H console romano riportò 
la prima vittoria navale; la seconda Attilio Regolo; 
il quale fatto poi prigioniero in altro scontro dai Car- 
taginesi , fu da essi mandato a Roma per trattare di 
pace; ma Regolo invece di consigliar la pace, che sa- 
peva tornare a disdoro e danno della sua patria aizzò 
i Romani a nuova guerra, e tornò a Cartagine avendo 
così giurato. 1 Cartaginesi, saputo tutto, tolsero di lui 
aspra vendetta facendolo morire in un modo atro- 
cissimo. 

In questa prima lunghissima guerra i Cartaginesi 
furono interamente sconfitti ed abbandonarono la Sici- 
lia. Indi per rinfrancarsi dei danni sofferti mandarono 
i loro due grandi capitani , Amilcare ed Asdrubale, a 
conquistare la Spagna. Dopo poco tempo a questi due 
famosi capitani successe nel comando dell' esercito il 
giovinetto Annibale, figlio di Amilcare, che fin dair età 
di nove anni per volere del padre aveva giurato odio 
contro i Romani. L'audace e valoroso giovine carta- 
ginese onde costringere i Romani ad intimargli guerra 
e rivendicaré a Cartagine il suo onore e la sua gloria, 
distrutta per la sconfìtta della prima guerra, distrusse 
la città di Sagunto, che per patto stabilito con i Ro- 
mani avrebbe dovuto rispettare. 

I Romani gì' intimarono guerra, come aveva desi- 
derato, ed egli alla testa d' un poderoso esercito, va- 
licati i Pirenei, passato il Rodano, giunse a' piedi delle 
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Alpi. I due consoli Romani, Scipione, e Sempronio, che 
furono i primi a scontrarlo, furono sconfitti. Furono 
anche da lui sbaragliati e vinti quelli che vollero af- 
frontarlo nelle Puglie dove erasi recato. Ma tutta la 
gloria di Annibale si oscurò a Capua, dov'egli lascian- 
dosi assonnare dalle delizie di quei siti, snervato di 
forze con il suo esercito, che erasi lasciato in balìa 
del più sfrenato libertinaggio, non potette resistere allo 
assalto del console Marcello. 

Richiamato Annibale in Cartagine per combattere 
contro Scipione l'Africano che conquistava provincie 
cartaginesi, fu da Scipione interamente disfatto, e Car- 
tagine dovè comprare la pace a durissimi patti. Dopo 
uesta seconda vittoria contro i Cartaginesi, i Romani 
eliberarono distruggere Cartagine; per tre anni essa* 
oppose disperata resistenza, ma finalmente presa per 
blocco e per fame da Scipione, fu ridotta un mucchio 
di cenere. Essa sorgeva dove oggi è Tunisi. 

La plebe romana intanto seguitava a soffrire sotto la 
tirannia dei patrizii, tutto che avesse i suoi tribuni. 
Perlochè due fratelli, Tiberio e Cajo Gracco, tribuni 
entrambi, risolvettero ad ogni costo di sottrarla a 
tanta sciagura. Ma i loro generosi tentativi andarono 
a vuoto, ed essi caddero entrambi uccisi in una som- 
mossa. 

I superbi patrizii pertanto non contenti d* incrude- 
lire contro la plebe, spinti dall' orgoglio, diedero causa 
ad una orrenda carnificina col rifiutare ai popoli al- 
leati di Roma il diritto della cittadinanza di Roma. La 
sanguinosa guerra che perciò ebbe luogo fu detta guerra 
sociale. Alla guerra sociale tenne dietro ben tosto la 
guerra civile, giacché Mario e Siila che erano stati i 
capi della guerra sociale si disputarono il comando 
dell'esercito contro Mitridate re del Ponto sull'Asia 
minore. E mentre Mario faceva strage dei fautori di 
Siila, Siila si vendicava col far trucidar per fe strade 
i fautori di Mario ! Più di centomila cittadini caddero 
vittima dell'ambizione di quei due consoli; e nella mi- 
sera Roma per lunghissimo tempo rimasero le tracce 
di quella scellerata guerra civile. 
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Il cotone. 

Oggi, ragazzi miei, vo' parlarvi d'una pianticella che 
è un vero tesoro; d'una pianticella che ci somministra 
i materiali pel nostro vestire, voglio dire del cotone. 
Fra le numerose produzioni del regno vegetale non 
se ne trova forse una sola che per la sua utilità possa 
essere paragonata al cotone. Esso è il frutto d'un ar- . 
boscello che cresce spontaneo in molte delle regioni 
poste fra i tropici, e che viene coltivato in tutti i paesi 
meridionali a motivo del suo lucrosissimo prodotto. 
Sotto la zona torrida il cotone dà un eccellente ed ab- 
bondante raccolto e si ripete sino a tre volte in un anno. 
L' arboscello cotoniero è di vago aspetto; le sue foglie 
larghe e un po' somiglianti a quelle della vite sono 
d' un bellissimo verde ; porta dei fiori giallastri o por- 
porini che poi vengono sostituiti dai frutti , ossia capsule, 
nelle quali il cotone è rinchiuso (fig. 23). 

Tali capsule auando giungono a maturanza si aprono 
da sè stesse ed allora è il momento propizio alla rac- 
colta. I coltivatori muniti di sacchi o di corbe percor- 
rono i campi piantati a cotone, e levano dalle capsule 
aperte il bel fiocco di folta pelurie che da essa sfugge, 
comunemente candido come la neve, talvolta alquanto 
bruno, taP altra tendente un po' al rosso, ma sempre 
però morbido, soffice e finissimo. L'India e la China 
furono le prime ad occuparsi della coltivazione del 
cotone, e l'Europa da esse lo trasse fino alla scoperta 
dell'America; giacché da allora in poi fu l'America che 
lo fornì a tutto il mondo e per essa divenne la ma- 
teria tessile più a buon mercato. 

— Che vuol dire, signor maestro, materia tessile? 

— È tanto facile, ragazzo mio: una materia che si 
può tessere: giacché se il cotone non si filasse e poi 
si tessesse non se ne potrebbero fare delle stoffe. 
State ad ascoltarmi e vedrete come si lavora il cotone. 

Il cotone quando vien levato dagli arbusti è misto 
ai semi che stanno in esso ravvolti, e dai quali bi- 
sogna separarlo: questa operazione anticamente si ese- 
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guiva a mano ed era lunga e faticosa; a facilitarla 
s'inventò una macchina che venne adottata dapper- 
tutto e colla quale il cotone vien celeremente liberato 
dai semi. Però sebbene purgato da questi esso è ancora 
mescolato con frammenti di capsule, con foglie secche 
od altre sostanze che lo insudiciano e ne alterano la 




Fig. 23. — Il cotone. 

bianchezza; perciò vien passato in altra macchina che 
battendolo e agitandolo fortemente sui graticci come 
presso a poco vediamo praticare dai nostri materas- 
sai per batter la lana , Io rendono perfettamente netto 
e snoccato. 
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' La filatura del cotone si fece pei primi tempi colla 
tradizionale conocchia e col fuso, poi verso il 1500 
venne sostituito il fìlatojo inventato da un Jurgen di 
Brunswick, semplice ma ingegnoso ordigno che venne 
universalmente adottato, ma che erafcen lungi dal 
dare al cotone quella finezza di filatura che ebbe 
molto più tardi. Nel 1764 un povero operajo del borgo 
di Leigh nella Contea di Lancastre, per nome Tommaso 
Highs, immaginò di fabbricare una nuova macchina 
per filare il cotone assai meglio che si facesse fino 
aUora, e vi riesci dopo inauditi sforzi e sempre lot- 
tando con la più squallida miseria. Highs aveva una fi- 
glia per nome Giannetta, il cui mestiere era di filare 
ed egli che le portava molto affetto volle chiamare 
la nuova macchina da lui inventata Giannetta la filatrice 
come ancora si chiama in tutte le manifatture coto- 
niere. Tommaso Highs che con quella sua invenzione 
aveva recato immensi e ricchissimi vantaggi agli ope- 
rai ed ai commercianti di cotone morì povero com'era 
vissuto I non aveva mai pensato a domandare un pre- 
mio alle sue fatiche, nè alcuno, come avviene sempre, 
erasi curato di darglielo. Morto Tommaso Highs, un 
giovane poverissimo nativo di Preston, che esercitava 
l'umile mestieri di barbiere, a nome Riccardo Ark- 
wright, dotato di meravigliosa energia e di naturale 
talento, seppe destramente appropriarsi l'invenzione di 
Highs, a cui per verità aggiunse qualche migliora- 
mento, ed ottenne privilegi dal Governo. Spalleggiato 
da banchieri e capitalisti, fondò filature di cotone in 
molti paesi d'Inghilterra e di Scozia, visse onorato 
siccome il fondatore del moderno sistema manifattu- 
riero, e morì lasciando una fortuna di più che 12 
milioni di franchi. La macchina inventata da Highs, 
nel 1827 cambiò nome e fu chiamata Metile-Jenny da 
un inglese che l'aveva perfezionata. 

Questa macchina è quella oggidì usitata in tutti i 
grandi stabilimenti di filatura. 1 suoi fusi si volgono 
con una velocità di 130 giri al minuto traendo 294,000 
metri di filo da una sola libbra di cotone. 

Immensi sono i vantaggi che il cotone arreca all'u- 
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inanità. Gl'Indiani, i Chinesi, tutti gli Orientali e gli 
stessi Europei stabilitisi in quei paesi adoperano sem- 
re biancherie in cotone per ragioni igieniche, giacché 
provato che esso assorbe meglio il sudore che non 
il lino e la canapa; è inoltre buon conduttore di ca- 
lorico e produce sul nostro corpo quasi gli stessi ef- 
fetti della lana. 

Una delle più grandi invenzioni del nostro secolo 
che si deve alla chimica fu applicata al cotone, ciò 
che lo rende fulminante. Questa grande scoperta di 
grande utilità nelle mine e nella guerra presentava 
però pericoli assai allarmanti; ma venne resa innocua 
dal barone austriaco Von Lenk che seppe preparare il 
cotone fulminante in modo da impedirne l'accidentale 
esplosione. 

E qui ci fermiamo per oggi. Abbiamo veduto come 
il cotone si coltiva, come si raccoglie, come si fila, 
un'altro giorno vedremo come si tesse per farne delle 
stoffe. 

r 

* a 

L'Emilia. 

L' Emilia distendesi nella valle del Po tra la ripa 
diritta di quel fiume, e le pendici settentrionali del- 
l'Appennino. Essa comprende il Parmigiano, le Roma- 
gne e il Modenese. 

Il Parmigiano, il cui territorio è fertilissimo, ricco di 
miniere dì rame, di ferro e di marmi, comprende due 
Provincie: Parma e Piacenza. 

Le Romagne comprendono le Provincie di Ferrara, 
Bologna, Ravenna, Forlì. Queste due ultime però fanno 
parte dell' Italia centrale. 

Il Modenese comprende le Provincie di Modena, 
Reggio, Massa e Carrara. Questa però fa anch'essa 
parte dell' Italia centrale. 

La provincia di Parma comprende tre circondarii: 
Parma, Valditaro, Borgo S. Donnino, con 34 manda- 
menti e 283 comuni. La popolazione della provincia è 
di 110,200 abitanti. 

Parma, città commerciante ed industriosa, è situata 
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presso il fiume Parma. La sua popolazione ascende a 
circa 47,500 abitanti. 

Piacenza comprende due circondarli: Piacenza e Fi- 
renzuola, con 9 mandamenti e 38 comuni. La popola- 
zione complessiva della provincia è di 231,600 abitanti. 

Piacenza,, città antica ed una delle prime dell' Emilia , 
sorge sulla riva destra del Po. Essa fu per lungo tempo 
capitale <f un ducato, oggi è una delle più forti piazze 
da guerra. È degna di essere osservata la sua catte- 
drale , che è del secolo XI. I suoi abitanti sono 39,400. 

Ferrara comprende tre circondarii: Ferrara, Cornac- 
chie e Cento, con 10 mandamenti e 16 comuni. La po- 
polazione complessiva della provincia di Ferrara è di 
194,170 abitanti. 

Ferrara, antica città cinta di bastioni, è sita in una 
bassa pianura sulla destra riva del Po. Per più secoli 
fu capitale d'un illustre ducato. Le sue chiese sono 
splendide per pitture e statue preziose. Sono luoghi 
degni d' essere visitati il grandioso ed antico castello 
ducale, una cameretta nell'ospedale di S. Anna dove 
stette per più anni rinchiuso Torquato Tasso, e la ca- 
setta dove nacque Ludovico Ariosto. La sua popola- 
zione è di 68,000 abitanti. * 

Bologna comprende tre circondarii: Bologna, Imola 
e Vergato , con 19 mandamenti e 59 comuni. La popo- 
zione della provincia è di 396,800 abitanti. 

Bologna è antichissima città. La sua università è 
stata la più splendida d' Italia. Le sue magnifiche chiese, 
la lunga serie dei suoi portici, i suoi grandi edifìzii, 
la torre degli Asinelli, e moltissimi monumenti la ren- 
dono una città cospicua. I suoi abitanti sono 109,400. 

Modena comprende tre circondarii: Modena, Miran- 
dola e Pavullo, con 21 mandamenti e 46 comuni. La 
popolazione della provincia è di 275,800 abitanti. 

Modena siede a breve distanza dalla destra sponda 
della Secchia. Le vecchie muraglie che la cingevano 
furono ridotte ad uso di pubblico e delizioso passeggio. 
Vasto e magnifico è il suo palazzo ducale, e prezio- 
sissima la sua biblioteca, ricca di 100 mila volumi. Il » 
suo terreno è fertilissimo, ed irrigato da molti fiumi. 
I suoi abitanti sono circa 55,540. 
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Reggio comprende due circondarti: Reggio e Gua- . 
stalla, con 19 mandamenti e 47 comuni. La popolazione 
della provincia è di 230,240 abitanti. 

Reggio è sita tra Parma e Modena sulla via Emilia 
nel centro di fertile pianura presso la riva destra del 
torrente Crostolo. Vaghe e spaziose sono le sue vie; 
eleganti molti dei suoi palazzi; magnifiche le sue chiese. 
La sua popolazione è di 50,400 abitanti. 

Il globo terrestre. Terra-ferma e mare. 
Oceani, continenti, isole, penisole, ecc. 

Esamineremo ora la Terra nelle sue specialità fìsiche 
come globo terrestre, studiandone la sua struttura, la sua 
superficie ed il suo interno, i suoi continenti, le sue isole, 
le penisole, i monti, i mari, i golfi, gli stretti, i fiumi, i 
laghi , le varietà del clima e tutte le altre sue naturali 
specialità. 

Il globo terrestre distinguesi in parte interna ed in 
parte esterna. La parte interna o centrale della terra 
si crede dai geologi ripiena di materie incandescenti. 
La parte esterna, che è come una scorza che involge 
la parte interna, e sulla cui superfìcie noi abitiamo, 
è composta d' acqua e di terra. La superfìcie del globo 
non è liscia, ma sparsa di elevazioni e di avvallamenti. 
Gli avvallamenti principali sono occupati dalle acque 
che diconsi mari o oceani, e le elevazioni che si al- 
zano sul livello del mare formano quella parte che di- 
cesi terra-ferma ed è abitata dagli uomini. 

Il mare occupa tre parti della superficie del globo, 
e la terra ne occupa una. Il mare dunque è un vasto 
ricettacolo d' acqua, e nel suo fondo si trovano come 
sulla superficie terrestre elevazioni e avvallamenti, 
piante ed animali di specie particolare. Tutta l'acqua 
che occupa le tre parti della superfìcie del nostro globo, 
e che chiamasi mare o oceano generale, dividesi" in 
cinque oceani particolari: oceano grande o Pacifico; 
Atlantico, Indiano, glaciale artico e glaciale antartico. 

Negli oceani si comprendono i mari mediterranei, 
detti così appunto perchè si addentrano nei continenti. 
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Continenti si dicono le più grandi estensioni di terra 
non interrotte dalle acque. 

Il nostro globo presenta tre continenti nelle sue va- 
ste estensioni di terra: Y Antico, il Nuovo, e Y Australe. 

Il continente antico è interamente circondato dal mare 
ed è quasi tutto situato in quella parte deir emisfero 
boreale che è orientale rispetto a noi ; dicesi antico 
perchè il solo che gli antichi conoscessero in parte. 

Continente nuovo è quello che fu scoperto dal ge- 
novese Cristoforo Colombo nel 1492 e che poi fu chia- 
mato America. Esso è situato nelF emisfero occidentale 
rispetto a noi. 

Chiamasi continente australe quello che trovasi nella 
parte più australe del globo , e perciò chiamasi anche 
Australia. Esso è assai più ristretto degli altri due. Dal 
livello del mare sorgono le isole. Dicesi isola qualunque 
estensione dì terra circondata interamente dalle acque. 

Quando varie isole sono vicine formano un gruppo. 
La riunione di molte isole prende il nome di arcipe- 
lago. Dicesi penisola quel tratto di terra circondato 
tutto dalle acque, fuorché da una sola parte per cui è 
congiunto al continente. 

Il breve tratto di terra che unisce la penisola al con- 
tinente dicesi istmo. Chiamasi capo quella estremità 
di terraferma che si avanza nel mare a guisa di punta; 
se il capo è montuoso, dicesi promontorio. Si chiamano 
scogli quelle rocce che si elevano a fior d'acqua. 

I golfi sono quei tratti di mare che si addentrano 
poco nel continente. Gli stretti sono angusti spazii di 
mare e servono di comunicazione a due mari, o ai 
mediterranei fra loro. 

Quel tratto dello stretto in cui le due sponde op- 
poste più si avvicinano tra loro, dicesi passo. Quando 
lo stretto è di molta lunghezza e larghezza prende il 
nome di canale. Chiamasi porto una porzione di mare 
riparata dai venti con opere artificiali. 11 molo è una 
gran muraglia che si spinge nel mare per maggior ri- 
paro del porto artificiale. Fari o fanali sono quelle 
torri nelle quali si accende di notte un lume per guida 
dei naviganti. La rada per lo più è un porto formato 

■ 
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semplicemente dalla natura. Si dicono seni, baje o caU 
quelle piccole porzioni d'acqua cinte in parte da terra 
che offrono un ricovero alle navi contro i venti e le 
correnti. I siti nei quali il fondo del mare si avvicina 
alla superfìcie dell'acqua si chiamano bassifondi: se 
sono formati di sabbia si dicono banchi di sabbia. 

Quella parte dei continenti e delle isole che è il con- 
fine della terra col mare dicesi spiaggia o marina. 

Primo e seogndo Triumvirato. 
Augusto, Tiberio, Caligola, Claudio. 

Giulio Cesare, insigne comandante, oratore facondo 
e politico di gran mente, era arrivato ad ottenere il 
consolato, allorché di tanta gloria fatto invidioso Pom- 
peo, che per le strepitose vittorie riportate era detto 
il grande , pensò di stringere unione con lui e con 
Grasso, dividendo tra essi il governo dello stato. Que- 
sto primo triumvirato fu sciolto ben presto per la 
morte di Crasso. 

Cesare erasi spinto sin sulle coste della Bretagna , 
allorché, trascorsi i dieci anni, domandò di nuovo il 
consolato. Pompeo che trovavasi in Roma vi si oppose. 

Fu questa la causa delle grandi discordie tra Ce- 
sare e Pompeo, e di quelle funeste guerre , dopo l'ul- 
tima delle quali, che fu quella di Farsalo in Tessaglia, 
Pompeo interamente sconfitto fuggì in Egitto, dove fu 
ucciso a tradimento dal romano Settimio. Cesare ri- 
portò completa vittoria contro tutti i partigiani di 
Pompeo. Il solo Catone, quando videsi stretto d'assedio 
in Utica, anziché cedere si diede la morte. 

Tornato Cesare a Roma, fu eletto dittatore per dieci 
anni e poi dittatore perpetuo. Sotto il suo governo 
lo stato fioriva, allorché nel giorno 15 marzo (44 anni 
avanti Gesù Cristo) cadde uccisi in senato con ven- 
titre colpi di pugnale per opera dei congiurati repub- 
blicani, alla cui testa erano Bruto e Cassio. 

Morto Cesare, gli successe Ottaviano suo nipote, che 
egli aveva nominato suo erede. Ottaviano , unitosi a 
Lepido governatore della Gallia ed al console Antonio, 



94 LA PRIMAVERA. — MAGGIO 

formò con essi il secondo triumvirato che rivolse le 
prime sue cure ad esterminare i repubblicani. Fu in 
colai nuovo eccidio che Cicerone, il più illustre ora- 
tore di quei tempi e gran filosofo, morì pugnalato per 
ordine di Antonio, il quale 1' odiava perchè era stato 
da lui pubblicamente dichiarato nemico della patria. 

In breve anche il secondo triumvirato fu Sciolto. 
Lepido in uno scontro coi repubblicani fu sconfitto 
perchè abbandonato dai suoi soldati; Antonio recatosi 
in Egitto si lasciò sedurre dalla regina Cleopatra e 
dimenticò l'onore di Roma; Mrlochè Ottaviano frit- 
tolo spogliare d'ogni sua dignità, mosse guerra a Cleo- 
patra. Questa accompagnata da Antonio andò incontro 
ad Ottaviano, dal quale vinti, Antonio si uccise, e Cleo- 
patra fattasi mordere da un'aspide morì avvelenata. 
Ottaviano ritornato a Roma fu salutato Augusto. 11 
suo impero fu lodevolissimo , avendo fatto il possi- 
bile per parer popolare, col guadagnare il popolo col 
pane, i soldati con i doni, ed i nobili con le ricchezze 
e con gli onori. 

Morto nell'età di settantasei anni, gli successe Ti- 
berio suo figliastro ; il quale ben presto si addimostrò 
d'animo crudele, facendo versare a torrenti il sangue 
di onesti cittadini per abbattere gli ultimi avanzi delle 
forme repubblicane. Egli morì a poca distanza dall'i- 
sola di Capri, dove per lungo tempo aveva condotta 
una vita iniquissima. A lui successe Cajo Cesare, detto 
Caligola, suo nipote, il quale, quando si vide padrone 
di Roma diede in delirio di ridicole e sanguinarie fol- 
lie; fu gladiatore ed istrione; creò console il suo ca- 
, vallo e gli diede greppia d'avorio e bardamenti d'oro; 
spogliò i cittadini dei loro averi per disfogare i suoi 
insani capricci, e per sola brama di sangue ne fece 
macello. Questo mostro dopo quattro anni d'indicibili 
iniquità fu tolto di vita da una congiura di pretoriani. 
Ucciso Caligola, gli Successe il suo zio Claudio, uomo 
imbecille ; il quale fu avvelenato da Agrippina sua 
moglie perchè non si pentisse d'aver nominato suo 
erede Nerone figliuolo di lei, invece dell'altro figlio 

della sua prima moglie, Britannico. 

• ' » . ( j ' . 
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Il figlio del giardiniere. 

Che soave olezzo ! Di quali balsamici odori è pro- 
fumato P aere che respiriamo, fanciulli miei I Siamo in 
un delizioso giardino d'una ridente villa di Firenzuola 
su quel di Piacenza. 

Guardate quel ragazzino così visparello che inaffia 
quel rosajo. Si chiama Giulietto ed è figlio del giardi- 
niere Alberoni, che sta là in fondo air ultimo viale tutto 
dedito a quella leggiadra e variopinta famiglinola di 
tulipani. Ed ora vedete là un po' tardi quel giovinetto 
in abito clericale modesto modesto che, toltosi il suo 
cappelluto a tre nicchi entra in chiesa; fissatelo bene, 
e voi lo ravviserete ben tosto, è Giulietto il figlio del 
giardiniere di Firenzuola. Egli ha smesso dall' inaffi a re 
i fiori ed ha abbracciato lo stato ecclesiastico. Gol suo 
esempio e colle sue parole vuol tenere inaffiati e ve- 
geti i fiori e le pianticelle nel gran giardino della Chiesa 
di Gesù Cristo. 

È il 1702. Giulio Alberoni che era nato nel 1664, ha 
trentotto anni. Avviene la guerra della successione 
al trono di Spagna. L'esercito francese comandato 
dal duca di Vendóme si trova in quel di Parma, ed ha 
bisogno di viveri. Giulio vien chiamato dal generale 
francese perchè cerchi provvedere alle urgenze del suo 
esercito. Alberoni fa contento il generale francese ma si 
rende odioso al partito imperiale, per lo che il duca di 
Vendóme nel ripartire per la Francia lo conduce seco 
e gli ottien dal suo sovrano una splendida pensione. 

I suoi studii, la sua attività, la sua energia lo ave- 
vano tolto ali- umile condizione del tetto nativo, ed 
eccolo in alto assai 1 Vien nominato vescovo di Magonza 
e primo ministro, e poi più in alto ancora! Papa Cle- 
mente lo nomina cardinale.... £ poi?... poi... morì, fan- 
ciulli miei; tutto, si sa, finisce sempre così. Ma se è 
vero che la morte ci eguaglia tutti, è vero pur anche 
che dopo la morte resta qualche cosa di noi che serve 
a distinguerci l'uno dall'altro, e questa cosa è il no- 
stro nome, quel nome buono o cattivo che noi ci acqui- 
stammo con le nostre azioni. 
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GIUGNO. 

« . 

L'uragano. 

Al 21 di giugno è il solstizio d'estate. I giorni du- 
rante questo mese sono i più lunghi dell'anno per 
tutti i popoli che abitano al nord delP equatore. 

L'agricoltore che ha già segato i prati, e fatto sec- 
care, poi riposto il fieno, è tutto contento nel veder 
il grano biondeggiante che ondeggia come il mare. 

— Giannetto non si è ingannato, disse il maestro, 
non appena gli alunni* furono al loro posto; noi ab- 
biamo avuto difatti questa notte un uragano, lampi e 
tuoni. Ma non avete inteso tutto quel gran rumore? 

— Oh sì che l'ho inteso io, signor maestro, disse 
uno dei fanciulli, e ne ho avuta tanta paura. 

— Paura I E di che? Non è affatto ragionevole lo 
aver paura di tutti gli accidenti fortuiti che possono 
minacciarci; in tal modo vivremmo una vita di pal- 
piti e di tristezza. Che anzi la prima precauzione a 
prendere quando strepita 1' uragano è quella di non 
spaventarsi e sbalordirsi; la seconda quella di non 
affettare uno sciocco coraggio, che è anche più ridi- 
colo della paura, e che può aumentare inutilmente un 
pericolo che è già troppo reale. A volervi fare ben 
comprendere donde abbia causa il lampo e il tuono 
forse non vi riescirei, vi dico soltanto però che essendo 
le nuvole piene d'elettricità allorché si scontrano, una 
qualche parte di questa elettricità, che non si cono- 
sce che per i suoi effetti, ne sfugge e produce il ra- 
pido chiarore del lampo ed il fragore del tuono. 

Si crede che 1' elettricità che si trova in una nuvola 
tenda sempre a riunirsi alla elettricità dell'altra, o a 
quella che in grande abbondanza si trova sulla terra; e 
si sa che questa riunione si ottiene più certamente con 
alcuni corpi che con altri : i corpi che Y elettricità sce- 
glie in preferenza si chiamano buoni conduttori elettrici. 
L'acqua è un buon conduttore; i metalli, il ferro, ecc. 
sono i migliori. L'aria ed il vetro sono cattivi con- 
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dultori: infine di due buoni conduttori V elettricità 
sceglie il più vicino ; per conseguenza sotto una nu- 
vola procellosa gli alberi e gli alti monumenti sono 
gli oggetti i più minacciati. 

Bisogna dunque sfuggire gli alberi, e piuttosto che 
ricoverare sotto i loro rami contentarsi di rimanersene 
esposti alla pioggia: meglio bagnarsi che correre il 
'rischio d'essere colpiti dal fulmine. 

Quando la nuvola è su di voi, ragazzi, piuttosto che 
fuggire meglio sdrajarsi sull'erba, e guardatevi bene 
dalPaprire il vostro ombrello se per caso lo avete con 
voi: il cappelletto che copre l'estremità dell'asta del- 
l' ombrello essendo di metallo è un eccellente condut- 
tore. I campanili, come tutti i corpi che si levano in 
aria, son minacciati dalla folgore, ma i campanili più 
d'ogni altro, essendo terminati da una croce di metallo. 
Guardatevi dunque, durante l'uragano, di salire sui 
campanili , o suonar le campane: giacché, se la folgore 
scoppia, la corda della campana può servirle da con- 
duttore e voi siete in pericolo. Allorché si è visto il 
lampo, non v'è più alcun timore, la folgore ha pro- 
dotto il suo effetto, e del fragore del tuono non bisogna 
avere alcun timore. 

Si può anche conoscere ad un dipresso la distanza 
del sito che venne colpito dalla folgore. Il chiarore del 
lampo ci arriva senza il menomo ritardo, ma il rumore 
del tuono gli succede con lentezza non percorrendo 
che 340 metri per secondo. Contate dunque il numero 
dei secondi (o dei battili del polso) tra il balenar della 
folgore ed il rumore del tuono, e per ogni secondo 
avendo 340 metri di distanza saprete approssimativa- 
mente la distanza in cui cadde il fulmine. 

L'esperienza dimostra che l'elettricità si disperde 
lentamente e senza esplosione per i conduttori quante 
volte questi vengono terminati in punta. Ecco perchè 
furono inventati ì parafulmini, cioè quelle aste di ferro 
acuminate che noi vediamo sull'alto di molti fabbri- 
cati. Quei bastoni di ferro che cominciano dall'alto 
in punta, discendono lungo il muro del fabbricato e 
penetrano per qualche metro nel terreno, sicché col- 

Alta villa. La Primavera. 7 
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Sita dal fulmine la loro sommità, esso discende lungo 
conduttore fin nel profondo del terreno e colà perde 
ogni sua forza nociva. 

La prima domenica di Giugno. 

— Ma sì. 

— Ma no. 

— Ma, se me io ha detto il babbo. 

— Lo sanno tutti... 

— Cosa c'è, ragazzi? 

— Signor maestro, Giannetto vuoi farci credere che 
domani non solo è festa perchè è domenica, ma dice 
che F è una certa gran festa per un* altra ragione. 

— Ma sicuramente, ragazzi miei, domani è festa 
religiosa come domenica, ma è poi una grandissima 
festa politica, perchè è la prima domenica di giugno, 
cioè il giorno decretato dal parlamento a solennizzare 

10 Statuto ed il portento della unificazione di tutta Ita- 
lia, per cui 25 milioni d'Italiani già sparsi e divisi in 
piccoli regni, soggetti alla- mano o all'influenza di so- 
vranità straniere, venivano uniti in un solo Stato. 

Oh domani, ragazzi miei, bisogna che ognuno di voi 
faccia il possibile onde vestirsi per benino ed il più 
lindamente che gli riesca meglio che tutte le domeni- 
che: e vi ci voglio tutti veh! Guai a chi manca. Si an- 
drà insieme agli allievi delle altre scuole prima in 
chiesa a render grazie a Dio perchè ci fa rivedere il 
bellissimo giorno che ci ricorda quello in cui diven- 
tammo liberi cittadini per opera dello Statuto, ed a 
pregarlo ondò ci tenga sempre uniti e forti nel soste- 
nere con dignità e con gloria le libere istituzioni, che 
dopo lunghissimo soffrire ed aspettare ci vennero fi- 
nalmente elargite dal magnanimo Carlo Alberto ; e 
dopo si andrà tutti sulla piazza del villaggio, ove an- 
che noi faremo sventolare la nostra bandiera al grido 
di « Viva lo Statuto, viva la festa nazionale! » E vo- 
glio sentirle tutte le vostre vocine d'argento: vi do 

11 permesso di gridare a squarciagola. Ci sarà la mu- 
sica, si canteranno degli inni di gioja, ed il signor 



Digitized by Google 



LA PB»MA DOMKNICA DI GIUGNO 99 

sindaco dispenserà soccorsi agli indigenti del villag- 
gio perchè tutte tutte le labbra, anche quelle dei po- 
veri e degli infelici, si schiudano al grido di t Viva 
lo Statuto. » 

— Ma cos'è, signor maestro, quesft Statuto, per 
cui si farà tutta quella gran festa? 

— Che cosa è lo Statuto? Ascoltatemi, ragazzi. Se 
una povera famiglia, dopo d' essere stata per molti 
anni oppressa, martoriata e stretta come in un car- 
cere da non potersi muovere, da non poter menare 
lamento, condannata a dover soffrire e tacere e ro- 
dersi senza speranza di felice avvenire, schernita, de- 
risa ed in ogni modo vilipesa, oltraggiata e flagellata 
con ogni sorta di angherie e soprusi dai potenti, mi- 
nacciata di torture e di morte ad ogni più lieve libera, 
aspirazione, se un bel giorno questa famiglia così lun- 
gamente sventurata, vedesse a comparire una carta 

Eortentosa, una legge, che le dicesse: t Tu sei libera; 
ai sofferto abbastanza, non sarai più oppressa, non 
sarai conculcata, e guai a chi vorrà ancora opprimerti 
e conculcarti ! guai a chi vorrà ancora calpestar le tue 
lagrime, rubarti il tuo pane, infrenare le tue generose 
aspirazioni, impedire Io sviluppo delle tue facoltà, 
guai a lui I giacché tu stessa sarai il suo giudice e 
lo condannerai: la libertà che io ti rendo, ti farà 
possente quanto un sovrano: tu potrai liberamente 
progredire nella civiltà, liberamente dire e difendere 
le tue ragioni e i tuoi diritti, giacché non ci saranno 
più potenti che potranno impunemente angariarti, 
essendo eguali tutti innanzi alla legge: oggi finisce 
la tua schiavitù, questa mia carta oggi infrange le 
tue catene e vi proclama tutti liberi figli d' una libera 
terra, liberi cittadini d'una nazione fin oggi vilipesa, 
ma che oggi, per opera de' suoi figli, diventerà glo- 
riosa: sorgi, o misera famiglia, ad una vita novella: 
sii libera prospera e felice» — che cosa non direbbe 
quella famiglia a tale inaspettata nuova? Non piange- 
rebbe ella di gioja, d'immensa gioja a quell'annunzio 
di libertà e di vita? Potrebbe mai più cancellar dalla 
sua mente e dal suo cuore il giorno del suo riscatto . 
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il giorno in cui quella carta spezzò i di lei ceppi e la 
rese libera ed assoluta padrona di sè stessa? 

Ebbene, ragazzi miei, ecco cosa è per noi lo Statuto. 
Quella carta mirabile, quella prodigiosa carta che ruppe 
le nostre catefle, che fece cessare la nostra schiavitù, 
che ci redense tutti, che ci proclamò tutti fratelli, 
tutti uguali, tutti liberi cittadini. Erano già tanti anni, 
ragazzi miei, da che la nostra misera Italia, parte sotto 
il pesante e vergognoso giogo dello straniero, parte 
sotto il tirannico governo dei despoti, viveva una vita 
di lagrime, di torture e di abbiezione. Ebbene, Carlo 
Alberto re di Sardegna, nel marzo 4848, con animo 
generoso e leale volendo rialzare la nazionale dignità 
dei suoi popoli, concedeva loro Io Statuto costituzio- 
nale, ossia quel complesso di leggi per cui la Nazione, 
cessando d'essere il ludibrio del capriccioso volere 
dei suoi governanti, incominciava a governarsi da sè 
stessa, nominando i suoi rappresentanti perchè in- 
sieme al capo dello Stato proclamassero quelle prov- 
vide leggi che meglio valessero a rispondere ai biso- 
gni del paese, alle sue aspirazioni, alla sua prospe- 
rità ed alla sua gloria. Quello Statuto dunque, che 
concedendo libere franchigie, schiudeva ai popoli del 
Piemonte un'era novella facendoli passare da un re- 
gime assoluto ad un regime costituzionale : quello 
stesso Statuto, dopo varie luttuose e pur grandi vi- 
cissitudini, veniva proclamato in tutta Italia; ed è oggi 
la legge fondamentale del nostro Regno. 

Ed ecco perchè domani, o fanciulli, ci sarà tanta 
festa nel nostro villaggio ed in tutte le citta, in tutti 
i villaggi, in tutte Te più piccole borgate d'Italia — 
Si festeggerà il grande evento dell'unità nazionale. — 
Domani dunque tutti là sulla piazzetta del villaggio 
coi vostri abitini da festa, serrati intorno alla nostra 
bandiera, confonderemo le nostri voci in un sol grido: 
• Evviva lo Statuto! » 

— Evviva lo Statuto 1 » ripetettero tutti insieme i 
fanciulli in un lunghissimo grido da sbalordire. 
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Sistema metrico decimale. 

Oggi, ragazzi miei, vo* parlarvi d'una cosa interes- 
santissima , cioè dei sistema metrico decimale. Se uno di 
voi volesse coprire d' un bel panno verde la sua scri- 
vania, come farebbe per domandare al negoziante il 
panno che gli abbisogna? dicendogli: datemi di un bel 
p^nno verde che basti a coprire la mia scrivania; il 
negoziante risponderebbe: ditemi di che lunghezza 
dev' essere il panno che vi occorre. Che cosa gli di- 
reste? Quanto è lunga la mia scrivania: ma il nego- 
ziante che non conosce la vostra scrivania come fa- 
rebbe ad indovinarlo? 

Che se qualcun altro volesse sapere da voi, Paolino, 
quanto è spazioso il giardino in cui vostro padre fa 
coltivare tanti belli fiori, e quanto è spaziosa questa 
nostra scuola, che cosa rispondereste? £ se un altro 
volesse sapere, Enrichetto, quanta paglia e quante le- 
gna avete ancora da vendere , che cosa direste? E se 
tuo padre ti dicesse: bada, Giovannino, verrà il vinajo 
e tu gli darai la terza parte di quel vino che è nel 
carratello, ti troveresti confuso; giacché non sapendo 
come calcolare la quantità del vino che si trova nel 
carratello, non sapresti quanto darne al vinajo. Come 
anche se tuo padre ti dicesse: Giovannino, fammi sa- 
pere quanto carbone adbiamo ancora in serbo, come 
faresti a contentare tuo padre? 

Per poter dire al negoziante la lunghezza della tua 
scrivania onde egli ti possa dar la stoffa di cui vuoi 
coprirla; per sapere quanto è spazioso il giardino e 
la scuola ; per conoscere quanto fieno v' è nel fie- 
nile, per non errare nel dare il vino al vinajo e per 
poter dire che (quantità di carbone v' è ancora in 
serbo, dovete saper valutare la lunghezza, la su- 
perfìcie, il volume e la quantità dei diversi oggetti. 
Questo valutare si dice misurare, e gli strumenti o 
mezzi dei quali dovete valervi per misurare si chia- 
mano misure. Però per misurare , cioè per avere un 
paragone o un confronto tra una lunghezza ed un'altra, 
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tra una superficie ed un'altra, tra il peso ed il vo- 
lume d'un oggetto e quello d'un altro v'era bisogno 
d' una misura determinata che ci servisse di guida da 
farci conoscere la differenza che passa tra le quantità 
d' un oggetto e quelle d' un altro, e a tale uopo fu 
prescelto il metro. 

— Che cosa è il metro, signor maestro? 

— Vi ricorderete, o fanciullli, che quando parlammo 
della terra, io vi dissi che noi la immaginiamo cinta 
da un cerchio il quale tagliando l'equatore e pas- 
cmelo pei due poli la divide in due emisferi, e che 
tale cerchio si dice meridiano. Or bene questo meri- 
diano lo s'immaginò diviso in quattro parti: una di 
queste parti poi venne suddivisa in diecimilionesime 
parti piò piccole; ed una di queste diecimilionesime 
parti fu chiamata metro, eh' è appunto la misura di cui 
noi abbiamo parlato. 

Sicché dunque, Giannetto che cosa è il metro? 

— È la diecimilionesima parte d' un quarto dei me- 
ridiano terrestre, o anche la quarantamilionesima parte 
del meridiano terrestre. 

Il che vuol dire che il meridiano terrestre è qua- 
ranta milioni di metri. 

Prescelto dunque il metro come base fondamentale 
per costituire le altre unità di misure per le super- 
fìcie, pei volumi, per le capacità, pei pesi e per le 
monete, — che perciò si chiamano misure metriche e 
pesi metrici, — il complesso di tutte le misure e di tutti 
i pesi che hanno la loro origine da esso formano il 
così detto sistema metrico. 

Stabilita l'unità radicale di misura o di peso si hanno 
le quantità maggiori relative moltiplicandola una o più 
- volte per 10, con che si ottiene una misura od un 
peso di dieci, di cento, di mille volte tanto; come an- 
che si trovano le quantità minori dell'unità, ossia le 
sue frazioni, col dividere e suddividere l'unità stessa 
sempre di 10 in 10 parti eguali per avere un decimo, 
un centesimo, un millesimo dell' intiero. Ed ecco per- 
chè il sistema metrico fu detto anche decimale. Nel si- 
stema metrico le unità di misure possono ridursi alle 
seguenti: 
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11 metro (fig. 24), misura lineare per determinare 
le lunghezze, le larghezze e le altezze dei corpi. 

11 metro quadrato che misura le superficie. 

Lo stero o metro cubico, che serve a misurare i 
grandi volumi e le grandi escavazioni. 

11 litro, che è misura di capacità, serve a misurare 
i grani, i legumi ed i liquidi. 

11 gramma, misura di peso per riconoscere il peso 
degli oggetti e delle mercanzie. 

La lira, unità di moneta per esprimere il valore 
degli oggetti. 

Wwm | j | I | I i I | i | i | I | I | i 
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FIg. S4. — 11 metro al decimo del vero. 

Abbiamo detto che il metro può moltiplicarsi o di- 
vidersi. 

I multipli del metro, cioè le unità che ne esprimono 
la moltiplicazione sono: 

•Il decametro , che equivale a 10 metri 
L' ettometro » 100 » 

Il chilometro » 1000 » 

Il miriametro » 10000 » 

I sottomultipli ossia le frazioni del metro sono: 
Il decimetro, che è la decima parte del metro 
Il centimetro » centesima » » 
Il millimetro » millesima ■ » 
Le lunghezze dunque minori d'un metro si possono 
misurare a decimetri 3 a centimetri o a millimetri; quelle 
poco più d'un metro o di alcuni metri si misurano 
col metro; e quelle che sono molto estese come la lun- 
ghezza d'una strada, la distanza molto grande da un 
luogo all'altro, e che si dicono lunghezze o distanze 
geografiche o itinerarie, si misurano a chilometri, etto- 
metri o miriametri. 

La misura effettiva per misurare le grandi distanze 
è il decametro a catena (fig. 25), di cui 100 sono un chi- 
lometro. 

Ed ora, ragazzi miei, col metro potendo misurare 

• - . 
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Ja lunghezza della scrivania, potrete dire al negoziante 
che quantità di stoffa vi abbisogna per coprirla. 




Fig. SS. — Decametro a catena. 

Vediamo ora un po' come si fa per rispondere quanto 
è spazioso il giardino e quanto lo sia la nostra scuola. 
Per calcolare la superficie non esistono misure effet- 
tive: queste si deducono dalle dimensioni lineari coi 
metodi di quadratura. L' unità di misura superficiale 
come abbiamo detto è il metro quadrato: cioè un ret- 
tangolo lungo un metro e largo un metro. 

I multipli del metro quadrato sono: 

II decametro quadrato, cioè un quadrato di 10 metri 
per ogni lato che comprende 100 metri quadrati ; e 
r ettometro quadrato, di 100 metri per lato comprendente 
10,000 metri quadrati che risultano da metri 100 mol- 
tiplicati per altri metri 100. 

I sottomultipli del metro quadrato sono: 
Il decimetro quadrato, cioè la 100 m * parte del metr. quad. 
11 centimetro quadrato » 100 ma » del decim. » 

Però non tutte le estensioni superficiali si possono 
misurare ad un modo. La superfìcie d'un campo, d'un 
bosco o di un giardino non si misura come la super- 
ficie del suolo occupato da una città, nè questa si 
misura come il suolo della nostra scuqla : ni perciò 
la misura di superfìcie distinta i?» misura di superficie 
in genere per qualunque corpo, in misura agraria per 
determinare la larghezza o la lunghezza d'un campo, 
d'un giardino o d'un prato, ed in misura topografica 
per misurare le superficie geografiche come quelle 
del suolo d'una città, d'una provincia, d'un regno. 
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Per le misure di superficie in genere si usa il metro 
quadrato (fig. 26). Per le misure agrarie si usa Vara, 
composta di 100 metri quadrati e Yettara che vale 100 
are, e la centiara che è la centesima parte dell'ara. 
Per le misure topografiche si usa il chilometro quadrato 
o il miriametro quadrato. 
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Fig. 16. — Metro quadrato» 



Ed ecco come misurando con Vara la superficie del 
vostro giardino, e col metro quadrato il suolo della 
nostra scuola voi potete dire di che estensione sia 
l'uno, di che larghezza sia l'altra. 

Ed ora vediamo come si potrebbe rispondere a chi 
vi domandasse quanta paglia e quanta legna avete an- 
cora da vendere. 

Per misurare i grossi volumi abbiamo detto che si 
usa il metro cubico o stero (fig. 27). 

11 metro cubico si divide in 1000 decimetri cubi. 

11 metro cubico serve a misurare gli oggetti consi- 
derandoli nella loro lunghezza, larghezza ed altezza. 
Per misurare poi le legna , la paglia , ecc. , si usa lo stero. 

Il suo unico multiplo è il decastero ossia dieci steri 
e il suo unico sottomultiplo è il decistero che è la de- 
cima parte dello stero. 

Quindi con lo stero voi potrete conoscere che quan- 
tità v' è ancora di legna o di paglia da vendere. 

Vediamo ora come dovrebbe fare Giovannino per 
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dare |al vinajo la terza parte del vino che si trova 
nel carratello. 




Fig. 17. — Metro cubico. 

Il vino è un liquido: ebbene tanto per liquidi che 
per le granaglie abbiamo detto che c' è una misura 
di capacità effettiva che si chiama litro. 

Il litro è un vaso cubico, la capacità del quale è la 
millesima parte di un metro cubico, ovvero un deci- 
metro cubico, che assume generalmente la forma ci- 
lindrica. 

Per misurare i liquidi si adoperano (fig. 28.): 
Il litro 

Il doppio litro 
Il mezzo litro 

Il decilitro decima parte del litro 

Il doppio decilitro quinta . » 

Il mezzo decilitro ventesima » 

11 mezzo decalitro che comprende 5 litri 

H decalitro » 10 » 

11 doppio decalitro » 20 » 

11 mezzo ettolitro » 50 » 
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L'ettolitro che comprende 100 litri 

Il doppio ettolitro » 200 » ma che non si 
usa ne per i liquidi nè per le granaglie, servendo solo 
per la vendita del carbone e della calce. 

mezzo decalitro 



doppio li'ro 




litro 




mezzo litro 




doppio 
decilitro 




decilitro 



a 



ossia S litri ossia 2 litri wità 

Fig. 18. - Graduatoria: delle miture effettive di capacità. 

Lemisure più grandi pei 



liquidi, si fanno di ferro 
lavorato o fuso,odi!egno: 
le più piccole dal doppio 
litro in giù che servono a 
misurare il vino, l'aceto, 
il latte ed altri liquidi, si 
possono fare di stagno, di 
latta , di vetro o di terra 
cotta inverniciata. 

Le misure poi di ca- 
pacità per le granaglie, 
sino al litro inclusiva- 
mente, possono costruirsi 
di lamiera di ferrò, d'ot- 
tone o di rame (fig. 29). 

La misura più grande 
per le granaglie, è Y et- 
tolitro. 



5.* parte I0»p 
dì litro di litro 




Fig. ». - Mezzo ettolitro. 
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Misurando dunque con un litro o con un doppio litro 
il vino che c'è nel carratello, tu potrai, Giovannino,darne 
al vinajo la terza parte, senza sbagliarti perchè se nel 
carratello ve ne sono 60 litri, gliene darai 20 soltanto. 

Ed ora vo' dirvi qualche cosa dei pesi. 

Come la diecimilionesima parte di un quarto di me- 
ridiano terrestre, servi a determinare l' unità di misura 
e fu detta metro, così il peso della millesima parte 
dell'acqua contenuta in un litro servì per determinare 
P unità di peso e fu detto gramma. 

— Come si fa, signor maestro, per sapere qual è la 
millesima parte dell'acqua contenuta in un litro? 

— Si riempie d'acqua un vaso cubico, le cui facce 
interne abbiano la lunghezza e la larghezza di un cen- 
timetro, e quell'acqua sarà la millesima parte di quella 
che si contiene in un litro, ed il suo peso sarà quello 
di un gramma. 

I multipli del gramma sono: 

Il decagramma che si divide in 10 grammi 
L' diagramma » 100 » 

Il chiiogramma » 1000 » 

Il miriagramma » 10000 » 

Il quintale metrico » 100000 » 

La tonnellata di mare • 1000000 » 
Le divisioni del gramma sono: 
Il decigramma che è la 10 parte del gramma 
Il centigramma » 100 » » 
Il milligramma » 1000 » » 
I pesi possono essere fatti di diversa materia e di 
diversa forma. 
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Ve ne sono di quelli in ferro fuso che hanno la 
forma di piramidi tronche, la cui base è un rettangolo 
con gli angoli smussati a quarto di circolo pei pesi 
di 50 e di 20 chilogrammi od un esagono regolare 
senza smussature^per tutti gli altri (fig. 30). 

Possono essere di ottone, dal gramma in su, e sono 
di forma cilindrica (fig. 31). 
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[ pesi minori del gramma si fanno su lastre di ot- 
tone o d'argento tagliate in forma rettangola (fìg. 32). 



5. 

Oecigram. 



ì 



X. 
Decigra. 



f 

Decigra 



5 

CXKXl 
G. 



Fig. 32. — Peli minori del gramma. 

Il peso maggiore in commercio col quale viene de- 
terminata una quantità di legna , di carbon fossile , di 
fieno, ecc., è il quintale che corrisponde a 100 chilo- 
grammi. La decima parte d'un quintale si dice miria- 
gramma. . 

In riguardo poi alle monete, esse sono pezzi d oro 
o d'argento di determinato peso e finezza, le quali 
portano da una parte l'effigie del Sovrano od un em- 
blema dello Stato che le ha fatte coniare, e nell' altra 
la cifra del loro valore nominale. Esse servono a pa- 
gare il valore d' una data quantità di cose, determi- 
nata per numero, peso e misura. 

L' unità legale del sistema monetario del nostro re- 
gno èia lira italiana la quale contiene 9/10 d'argento 
lino, e 1/10 di lega. Essa vale 100 centesimi. Le mo- 
nete effettive correnti in Italia sono: 
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Se il cotone, ragazzi miei, nelle sue piccole capsule 
contiene una fonte di ricchezza, il lino anch'esso con- 
tiene una fonte d'immensa e benefica utilità. Questo 
vegetale non è un arbusto come il cotone, bensì una 
erba che s innalza più o meno a seconda delia qua- 
nta del terreno. Si semina in autunno o primavera e 
si raccoglie in luglio (flg. 33). Il fiorellino che sorge dai 
suoi steli, piccolo e colo- 
rito d'un delicato ceruleo 
è quanto v'ha di più vago 
tra i fiori campestri ; un bel 
lineto, quand'è fiorito, of- 
fre un aspetto oltre ogni 
dire gradevole. Le capsu- 
lelte che rimpiazzano il 
fiore sono piccolissime e 
racchiudono il seme so- 
migliante a ghiandoline 
schiacciate, lucide, d'un 
bel colore marrone. La 
coltivazione del lino non 
esige grandi cure , e per 
poco che la stagione le 
sia propizia dà abbon- 
danti raccolti. Oltre al pre- 
zioso filo che ci fornisce 
col suo stelo il lino, come 
vedremo, il suo seme in- 
fuso nell'acqua ci dà una 
decozione eminentemente 
refrigerante, e macinan- 
dolo a mo'di farina serve 
per far cataplasmi usitati 
con gran vantaggio in 
molle malattie. Da esso 
si estrae pure un olio poco 
gustoso, è vero, ma però Fig . 33 . _ /, lin0t 
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mangereccio, sovra limo poi eccellente per la pittura; e 
perfino gli avanzi del" linseme forniscono un buon nu- 
trimento per gli animali, conosciuto sotto il nome di 
panello. Quando però si vuol ricavare olio o farina 
dai suoi semi bisogna attendere che siano perfettamente 
maturi, nel qual caso il filo dello stelo riuscirà alquanto 
grossolano, ed è perciò che quando invece lo si coltiva 
pel filo bisogna estirparlo prima della maturanza. 

Quando il lino viene estirpato dalla terra, lo si lascia al 
suo posto ma capovolto, cioè colle capsule contro terra 
e le radici al sole per farlo essicare, il che succede in 
due o tre giorni, poi si raccoglie in manipoli e lo si 
porta in casa. Qui vien lasciato stagionare per qualche 
settimana; dopo di che si procede alla sua lavoratura. 

Dapprima si separano i semi dagli steli battendoli 
con una specie di spaitela di legno che li fa sortire 
dalle capsulette; raccolti i primi, si passano i secondi 
alla macerazione, che si pratica di solito col lasciarli per 
cinque o sei giorni immersi in una fossa d'acqua, e ciò 
serve a rendere il tiglio atto ad essere spogliato della 
parte legnosa che lo circonda. Codest' altra operazione 
si eseguisce quando i manipoli sono rasciugati al sole, 
e per essa si adopera una semplice macchinetta di le- 
gno chiamata maciulla; lutto lo scarto del tiglio che essa 
separa dal lino si chiama rivio, e serve a mille usi, se- 
gnatamente per imbottir sedili, cuscini, ecc. Questi la- 
vori essendo facili e poco faticosi vengono affidati alle 
donne ed ai fanciulli. Prima di essere atti alla filaturq, 
i manipoli di lino vengono passati e ripassati da appo- 
siti operai, che chiamansi scardatori > sovra pettini in 
ferro per mezzo dei quali si separano le fibre più corte 
e meno morbide, formando così la stoppa. Anche que- 
sta vien filata ed è utile per molte cose e per tessere 
tele grossolane. Le fibre più lunghe e fine rese lucide 
e morbidissime dalla scardatura vengono attorcigliate 
in bionde ciocche pronte alla filatura e passano in com- 
mercio sotto il nome di lucignoli di lino. Questo modo 
di lavorare il lino è il più comune e primitivo; ma in 
Inghilterra e nei grandi centri manifatturieri tutte le 
suddette operazioni si fanno a macchina, ed anche la 
macerazione viene effettuata con preparati chimici. 
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Il lino è originario dell'alta Asia , però esso si adatta 
benissimo ad ogni sorta di clima. In Europa pare che 
la coltura del lino sia stata introdotta dagli imperatori 
romani- 

La filatura del lino per molti secoli fu sempre fatta 
a mano cioè con la conocchia ed il fuso. Il primo ten- 
tativo per filarlo a macchina lo si deve ad un italiano, 
ser Borghesano Lucchese, che lo inventò in Bologna 
nel 1272, e quivi restò per tre secoli prima di spar- 
gersi nel resto d' Italia. 

Nel 1700 venne portato in Inghilterra dal Piemonte 
da certo Lomb, che stabilita una prima filatura nella 
città di Derby , ebbe per essa un premio di 350,000 
franchi. Vedendo rutilila di quel meccanismo, gli In- 
glesi tentarono più volte Y invenzione della filatura 
meccanica pel cotone, che poi venne sciolta da quel 
Tommaso Highs di cui abbiamo fatto cenno quando 
abbiamo parlato del cotone. Ma la macchina delP Highs 
non s'adattava troppo bene alla filatura del lino, e 
perciò il cotone, più facilmente ridotto in filo, inva- 
deva il mondo cop immenso vantaggio dell'Inghilterra., 
qhe quasi esclusivamente ne tenne il monopolio, fino 
a che il francese Filippo Girard , di cui domani vi 
narrerò la storia, inventò la macchina per la filatura 
del lino. Però la macchina Girard, tuttoché abbia por- 
tato immenso sviluppo alla filatura, ed il filo ne sorta 
fino e ben filato, non si è riescito però a produrlo per- 
fetto abbastanza da fabbricare con esso la tela batista 
e le trine. Per questa si adopera ancora il lino filato 
a mano, che certe filatrici sanno ridurre a tale prodi- 
giosa finezza da crederlo piuttosto il lavoro d'una fata 
che di una povera contadina. All'esposizione di Lon- 
dra del 1851 , si ammirava una matassa di filo che 
contava 4000 braccia di lunghezza e che pesava sola- 
mente mezz' oncia ! Era opera d' una contadina sve- 
dese. 

La Scozia, tanto celebre pel suo filo chiamato appunto 
filo di Scozia, ha grandissimi stabilimenti in cui migliaja 
di donne filano il lino a mano, del quale si fa un 
esteso commercio con tutto il mondo. 

Altavilla. La Primavera» 8 
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Filippo Girard e il premio d'un milione. 

Napoleone i avendo spinta la sua inimicizia verso 
gì* Inglesi fino a proscrivere dai suoi stati qualunque 
merce venisse di colà, gl'Inglesi dal canto loro im- 
pedivano quanio più potevano che la Francia impor- 
tasse prodotti coloniali da altri paesi, e per tal modo 
le manifatture trovaronsi senza cotoni filati per ali- 
mentarle. 

Allora Napoleone con generosa idea decretò un pre- 
mio di un milione di franchi a colui che inventasse 
una macchina per filare il lino. Viveva in quell'epoca 
un tal Filippo Girard nel villaggio di Lourmanin in Pro- 
venza, appartenente ad una famiglia protestante no- 
bile ed assai ricca, ma che gli sconvolgimenti politici 
avevano privata della maggior parte di sua fortuna. 
Costretto da triste vicende a cambiar dimora, si ritirò 
a Nizza, dove concorse alla cattedra di chimica ed a 
quella di storia naturale. Il suo trionfo negli esami per 
¥ una e per ¥ altra fu splendidissimo e non aveva che 
soli 19 anni! Ritornato in Francia, ripigliò la sua car- 
riera, inventando cannocchiali astronomici e facendo 
notabili miglioramenti alle macchine a vapore che a 
quei tempo erano appena scoperte. Non ostante i tanti 
trionfi dei suoi talenti, egli non sapeva farli valere e 
continuava a viver povero colla sua famiglia ; ma quando 
giunse a lui il decreto imperiale che assegnava un mi- 
lione di franchi air inventore della macchina per filare 
il lino, Filippo Girard, entusiasmato dalla speranza di 
essere utile al suo paese e di risollevare la sua famiglia 
air altezza da cui era caduta, si fé' ancora maggiore di 
sè stesso, ed in pochi giorni ideò nella sua mente tutti 
i congegni meccanici con cui voleva metterla in moto. 
Però prima di poter porla in esecuzione, povero di 
mezzi come egli era, ci volle del tempo assai... e in 
quel tempo Napoleone I cadde. 

I Borboni ristabiliti sul trono non si curarono di man- 
tener le promesse del loro predecessore, e il povero 
Girard che aveva impiegato sino air ultimo soldo di 
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cui poteva disporre per l'esecuzione della sua mac- 
china, si vide imprigionare per un debito di seimila 
franchi contratto appunto per completarla! Libatalo 
dalla generosità di alcuni amici, si trasferì in Austria, 
dove egli fece navigare su d'un fiume il primo bat- 
tello a vapore che si vedesse in Europa. Di là passò 
in Polonia, dove divenne ingegnere in capo delle mine; 
e quivi, spalleggiato dal governo russo, fondò una fi- 
latura di lino, mettendo in opera la sua più grande 
invenzione. Lo stabilimento prosperò in modo tale che 
divenne il centro d' una piccola città che dal suo nome 
si chiama Girardhof. Rfiornato dopo molti anni in 
Francia, vi morì nel 1845 senza che la sua patria ri- 
meritasse in modo alcuno le sue fatiche. 

Ultimamente si pensò ad una tarda ricompensa al- 
meno alla sua memoria. Nel villaggio ove egli nacque, 
ed a Lilla, città che più d'ogni altra fruisce dell'indu- 
stria meccanica da lui inventata, gli si eressero statue. 
Amiens e Parigi gii dedicarono ciascuna una delle sue 
vie, e lo stato accordò una pensione all'ultimo ram- 
pollo della sua illustre famiglia. 

La canapa. 

La canapa sorge molto più alta del lino, ed il suo 
stelo dà fili più forti, ma altresì più grossolani (fig. 34). 
Anche dal seme della canapa, che chiamasi canapuccia, 
s'estrae dell'olio che s'adopera per molli usi, ma desso 
vien pure somministrato come nutrimento al pollame 
e a tutti gli uccelli domestici, che ne vanno ghiotti 
quanto mai. 

Tutte le parti della canapa, quando è esposta al ca- 
lore, esalano un odore fortissimo che respirato a lungo 
può produrre nocivi effetti; quindi bisogna evitare di 
dimorare, e peggio ancora di dormire, durante l'estate 
vicino ad una piantagione di canapa. — La lavoratura 
del suo tiglio è come quella del lino, se non che dopo 
la macerazione e la susseguente esiccatura, invece di 
venir battuto con le maciulle, viene gramolato, cioè 
semplicemente pelato colle dita della sua scorza gom- 
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mosa. La gramolatura della canapa è 1' occupazione 
prediletta delle giovani contadine nelle sere d'autunno. 




Fig. 34. — La canapa. 

Lo stelo legnoso che la gramolatura separa dal tiglio , 
forma la così detta lisca, che servì lungamente pei zolfa- 
nelli e che ora si adopera per mille usi domestici e per 
combustibile, e il carbone fatto con essa fu trovato ec- 
cellente per la fabbricazione della polvere da cannone. 

Per filare la canapa s' adoperano le stesse macchine 
con cui si fila il lino. Però la sua fibra, come già di- 
cemmo, alquanto grossolana non può dar fili che per 
lavori molto ordinarii. Se si eccettua io spago che ado- 
perano i calzolai, esso viene ben di rado impiegato 
come filo da cucire; è invece usitatissimo per ogni 
sorta di cordami adoperati nei grandi meccanismi e 
specialmente nei vascelli. 
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Abbiamo dello come del seme della canapa vadano 
ghiotti gli uccelli ed i polli; non tralasciamo però dal 
soggiungere che se essi ne mangiano fuor di misura 
vengono presi da vertigini tali che li fan capitombolare 
come ubbriachi. Infatti le prerogative inebbrianti di 
certe qualità di canapuccia sono sì grandi, che i Tur- 
chi T adoperano per comporre il famoso narcotico co- 
nosciuto sotto il nome di hascisch, del quale tanto si 
abusa in Oriente. 

Il Veneto. 

Il Veneto, che fin dal 1797, quando pel trattato di 
Campoformio fu da Napoleone I ceduto alPAustria, era 
rimasto a questa soggetto, venne finalmente restituito 
air Italia per la pace conchiusa tra essa e l'Austria 
nel 3 ottobre 1866. — La popolazione del Veneto è di 
circa 2,498,960 abitanti. 

Il Veneto comprende nove provincie: Venezia, Pa- 
dova, Rovigo, Vicenza, Verona, Mantova, Treviso , Bel- 
luno, Udine. 

Venezia comprende sette distretti: Venezia, Chioggia, 
Dolo, Mestre, Mirano, Portogruaro, Sandonà. 

Bellissima tra le più belle città d'Italia, e sorpren- 
dente per la specialità della sua posizione topografica, 
sorge Venezia in una laguna sulla sponda dell'Adria- 
tico sopra gruppi d' isolette congiunte fra loro per 
mezzo di moltissimi ponti. 

Fu repubblica potente e gloriosa sino alla fine del 
passato secolo. I magnifici monumenti che vi s'incon- 
trano ad ogni passo, sono splendida testimonianza di 
sua passata grandezza. 

La basilica di San Marco fondata nell' 828 è illustre 
per memorie storiche e sorprendente per ricchezza di 
marmi orientali. Il palazzo del Doge è ammirabile per 
la sua architettura. Innumerevoli canali intersecano la 
città e su di essi scorrono a centinaja le gondole. Il 
più ampio dei canali, dopo quello della Giudecca che 
separa il quartiere della Salute dall'Isola di quel nome, 
è il Canal Grande che con tortuoso giro divide la città 
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in due parti. Su di esso sorge il magnifico ponte di 
Rialto. Venezia veniva anticamente chiamata la regina 
dell'Adriatico per la sua potenza e per la sua gloria. 
Essa conta circa 124,000 abitanti. 

Padova comprende otto distretti: Padova» Campo- 
Sampiero, Cittadella, Conselve, Este, Monselice, Mon- 
tagnana e Piove. 

Padova illustre ed antica città sorge presso il Brenta 
ed il Bacchigliene. Ammirevole è la sua maestosa cat- 
tedrale ornata di stupende pitture. La chiesa di S. An- 
tonio ha cinque cupole; quella di Santa Giustina ne 
conta otto. La sua Università è una delle più celebri 
d' Europa. Il suo più splendido monumento è il palazzo 
della Ragione, il quale offre una sala meravigliosa per 
la sua vastità. È anche degna di ammirazione la piazza 
delta il Prato della Valle, ricca di molte statue d'illu- 
stri italiani. Padova conta circa 60 mila abitanti. 

Rovigo comprende otto distretti: Rovigo, Adria, 
Ariano, Badia, Lendinara, Massa, Occhiobello, Po- 
lesella. 

Rovigo è posto sulla strada postale che mette al 
Po ed all'Emilia. Il sub terreno è fertilissimo di ce- 
reali, canapa e lino. Il suo commercio e la sua in- 
dustria vengono favoriti da varii fiumi e canali navi- 
gabili che irrigano il suo territorio. L'aria n'è umida 
e malsana per le copiose piogge. Rovigo conta circa 
12 mila abitanti. 

Vicenza comprende dieci distretti: Vicenza, Arzi- 
gnano, Asiago, Barbarano, Bassano, Lonigo, Maro- 
stica, Schio, Tiene, Valdagno. 

Vicenza è illustre città, ricca dì bellissimi edificii che 
deve in gran parte al celebre Palladio, il quale molti 
ne edifico, moltissimi ne restaurò. Essa sorge sul Bac- 
chigliene a piò dei ridenti colli Berici. Fertile è il suo 
territorio, e la industria ed il commercio vi fioriscono. 
Vicenza conta 40 mila abitanti. 

Verona comprende undici distretti: Verona, Bardo- 
lino, Caprino, Cotogna, Isola della Scala, Legnago, 
Sanguinetto, S. Bonifacio, S. Pietro, Incartano., Tre- 
gnago, Villafranca. 
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Verona, città antica, è sita alle falde di amene col- 
line sulF una e ¥ altra ripa dell'Adige. La sua posizione 
le dà una grande importanza militare accresciuta dalle 
difese artificiali che la mettono in relazione con le for- 
tezze di Mantova, Peschiera e Legnago, con le quali 
forma il celebre quadrilatero fino al 1866 occupato 
dall'Austria. Verona ha un magnifico ponte che mette 
in comunicazióne il suo castello con la campagna, ed 
ha quattro ponti sull'Adige che l'attraversa. La sua 
popolazione ascende a circa 62,000 abitanti. 

Mantova comprende cinque distretti: Mantova, Gon- 
zaga, Ostiglia, Revere e Sermide. Cinta da una parte 
dal Mincio che forma accanto ad essa un lago, e dalle 
altre parti da vaste fortificazioni è una delle più im- 
portanti piazze da guerra. Un tempo sede dei suoi 
duchi, era una delle cospicue città dell'Europa meri- 
dionale. È da ammirarvisi il palazzo del T, ed il ca- 
stello degli antichi duchi. 

Mantova ha spaziose vie, belle piazze, bellissime 
chiese. Il suo fertile territorio confina con la Lombar- 
dia. La sua aria è però in più luoghi malsana a causa 
delle risaje e delle acque stagnanti. I suoi abitanti sono 
circa 30,000. 

Treviso comprende otto distretti: Treviso, Asolo, 
Castelfranco, Ceneda, Conegliano, Montebelluno, Oderzo, 
Valdobbiadene. Città di molta importanza fin dal tempo 
dei Romani , cinta di mura edificate dai Veneziani, 
siede in amenissima posizione sul fiume Sile. Essa 
conta circa 23,000 abitanti. 

Belluno comprende sette distretti: Belluno, Agordo, 
Auronzo, Feltre, Fonzaso, Longarone, e Pieve di Cadore. 

Belluno, piccola città, sorge in pittoresca posizione 
sopra un pendio alla destra sponda della Piave. Conta 
15 mila abitanti. 

Udine comprende 17 distretti: Udine, Ampezzo, Ci- 
vidale, Codroipo, Gemona, Latisana, Maniago, Moggio, 
Palma, Pordenone, Sacile, San Daniele, San Pietro 
degli Schiavi, San Vito, Spilimbergo, Tarcento, Tol- 
mezzo. Essa, cinta di mura ed irrigai ad adue canali, 
sorge sulla Roia. La provincia di Udine è conosciuta 
generalmente sotto il nome di Friuli. 
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Il fanciullo iracondo. 

■ 

Siate docili, fanciulli, e piegale con rispetto e rico- 
noscenza il vostro cuore alle affettuose ammonizioni 
che vi fanno i vostri genitori e i vostri superiori. Essi 
vi ammoniscono, vi correggono, perchè vi vogliono bene. 
Se vi veggono avviarvi per un cattivo sentiero in fondo 
al quale v'è un precipizio, essi vi trattengono, vi fanno 
ravvedere del vostro inganno, e vi fanno cangiar stra- 
da. Che sarebbe di voi se vi lasciassero liberi di correre 
incontro alla vostra rovina? Voi stessi, quando vi ve- 
dreste perduti, gridereste: « Oh! se essi mi avessero 
avvisato, mi avessero corretto, mi avessero punito, 
ora io sarei salvo ! » 

Guardatevi dunque dal rispondere alle loro ammoni- 
zioni con animo iracondo. Guai se * nel vostro tenero 
cuore voi lascerete attecchire la malvagia pianta del- 
l' ira; essa vi metterà tanto profonde radici, e vi si at- 
taccherà in modo che sarà assai difficile sbarbicamela 
quando vi accorgerete che ha avvelenato tutto il ter- 
reno della vostra vitai'L'ira è un orribile difetto, fi- 
gliuoli miei! 

Essa sarebbe capace di mettervi una così fitta e nera 
benda agli occhi da farvi disconoscere i più sacri do- 
veri, i più cari e santi legami, e rendendovi a tutti 
invisi vi lascerebbe soli in compagnia del continuo 
strazio che rende irrequieto il cuore dell' iracondo. 

« Gabriele era l'unico figliuolino che si avessero avuto 
dal loro matrimonio il signore e la signora Ballerini. 
Egli era tanto caro ai suoi genitori, che questi, ciechi 
di tenerezza per lui, poco o nulla cercavano frenarne 
l' impetuosa vivacità di carattere. La minima contra- 
rietà lo irritava, ogni più lieve ostacolo ai suoi desi- 
derii lo faceva piangere ed andare in collera; ed ora 
disfogava la sua rabbietta contro un mobile, or contro 
la sua buona governante, ed ora contro sè stesso. A 
nove anni era diventato un fanciullo insopportabile, 
sicché niuno dei suoi compagni voleva baloccarsi con 
lui per non rimaner vittima dei suoi moti impetuosi 
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di collera Arrivato air età di dodici anni, i suoi genitori 
pensarono di metterlo in collegio onde correggerne il 
grave difetto. Gabriello mostrossi in sulle prime così 
buon fanciullo, che i suoi superiori n'erano contentis- 
simi: ma un giorno avendo mancato al suo dovere, il 
maestro lo punì. Gabriele credendosi castigato ingiu- 
stamente, s'irritò e rispose con impertinenza al maestro* 
questi raddoppiò il castigo. Gabriele trasportato dalla 
collera disse qualche parola ingiuriosa al superiore; 
per cui fu mandato via dal collegio. Il padre allora, piut- 
tosto che rimetterlo in altro convitto, credette meglio 
affidarlo alle cure d'un ottimo precettore suo amico. 
Questi cominciò a portarsi in casa del signor Balterini 
ogni giorno per istruire ed educare Gabriele. In sul 
principio Gabriele, non essendo contrariato in nulla per- 
chè attendeva con impegno al proprio dovere, era amato 
e iodato dal precettore. Ma un giorno per aver mostrato 
poca diligenza ne' suoi scritti, il precettore lo minacciò 
d'un castigo e l'irruente giovinetto rispose che non si 
sarebbe sottomesso ad alcun castigo; per lo che il pre- 
cettore gli gridò: uscite di quà e non ritornerete innanzi 
ai miei occhi se non quando -avrete riconosciuta ed 
espiata la vostra colpa. L'iracondo fanciullo, lascian- 
dosi ciecamente trasportar dal suo malnato difetto, ab- 9 
branco un calamajo minacciando il suo buon precet- 
tore; in quel momento entrò il padre, e presolo pel 
braccio lo cacciò via dalla stanza, gridandogli: vattene 
miserabile, prima che la mia collera si disfoghi su di 
te da lasciartene ricordo per tutta la vita. Sul cader 
del giorno Gabriele, per ordine del padre, non ostante 
le preghiere e le lagrime della madre, accompagnato 
da due servi, venne condotto a Genova ed affidato al 
capitano d' un legno che doveva partire per un lontano 
viaggio. Ma il capitano non potè correggere V iracondo 
giovanetto, il quale ben tosto attaccando briga ora con 
P uno ora con P altro dell'equipaggio si fece odiare da 
tutti. Finalmente eccolo dopo dieci mesi scacciato an- 
che dal legno! Il padre ne fu desolato, la madre ne 
infermò, ed in breve tempo la si vide tratta all'orlo del 
sepolcro dall'angoscia, per la deplorevole condotta di 



Digitized by Google 



422 LA PRIMAVERA. — GIUGNO 

suo figlio. Ritornato in casa, lo sciagurato giovane si 
trovò innanzi al letto d' agonia della povera madre. 
A quella vista pianse amaramente e genuflesso innanzi 
al letto della infelice morente implorò perdono. Gli per- 
dóno la buona madre l ma le sue lagrime ed il suo 
pentimento non valsero a salvarla dalla morte 1 Sicché 
ei visse continuamente martoriato dal rimorso d'esser 
stato causa della morte della sua ottima madre I » 

Fiumi, laghi, monti, ecc. 

Si chiamano fiumi quelle correnti d' acqua dolce 
che hanno corso perenne e che vanno fino a mare. La 
sorgente del fiume è quel punto donde incomincia o 
sbocca la corrente. 

La corrente è il filo o la direzione dell'acqua. Il punto 
in cui il fiume entra in mare od in un lago o in un 
altro fiume chiamasi foce o bocca. 

La sponda alla destra, discendendo la corrente del 
fiume, dicesi destra del fiume; l'altra dicesi sinistra. 

Il punto in cui due fiumi s' incontrano si dice con- 
fluente; quello dei due fiumi che si versa nell'altro si 
dice affluente. Il guado del fiume è il luogo di esso pel 
, quale un uomo può passare a piedi senza che l'acqua 
Y arrivi alle spalle. Il letto del fiume è la cavità occu- 
pata dalle sue acque. Alveo poi chiamasi quella parte 
della cavità che è più profonda. Della del fiume si 
chiama il complesso dei vani rami in cui alcuni fiumi 
si dividono prima di sboccare nel mare. Chiamasi ba- 
cino o conca d' un filimelo insieme degli avvallamenti 
e delle chine che percorre un fiume con tutti i suoi 
affluenti o tributarii. Cascata d'un fiume dicesi quel 
punto in cui le sue acque per un avvallamento si pre- 
cipitano da un letto più alto in un letto più basso. La 
sequela di più cascate forma ciò che chiamasi cateratta. 

Chiamasi torrente quella corrente d'acqua che ha 
un corso rapido, e che. nella piena crescendo immen- 
samente si precipita molte volte con tale impeto che 
devasta ed atterra tutto quanto incontra. Ruscelli si 
chiamano quelle correnti d'acqua che prendono ali- 
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mento da una piccola sorgente, e che non hanno 
corso lungo. 

Laghi si dicono quelle masse d' acqua circondate 
intieramente o quasi interamente dalla terraferma. 

Lagune sono quei laghi che comunicano col mare. 

Padule dicesi quel fondo basso ingombro di acque 
con piante palustri , ma che nell' estate prosciugasi. 

Stagno è un adunamento di acqua ferma con fondo 
limaccioso. 

Le pianure sono quei tratti di terra-ferma di una no- 
tabile estensione non interrotta da elevazioni consi- 
derevoli. 

I monti sono grandi elevazioni del suolo che sorgono 
sulla superfìcie del globo. Colli o colline si dicono quei 
piccoli monti che hanno un pendìo lento e dolce. 

Base, piede , radice del monte dicesi il luogo donde 
esso incomincia ad alzarsi dal suolo. I fianchi o falde 
del monte sono i suoi lati. Cima o veliti è la più alta 
sommità del monte. Dicesi a picco se è acuminata , di- 
cesi cresta se è fatta a sega o a denti. 

Catene di monti si chiamano quelle estese continua- 
zioni di montagne, le cui radici sono insieme congiunte. 

Chiamasi sistema il complesso geologico di varie ca- 
tene di monti. 

Gole , varchi o passi dei monti si dicono gli angusti 
sentieri che hanno luogo fra più vette vicine. 

Altipiani o rialti si chiamano quelle pianure che si 
estendono sulla sommità dei monti. 

Si chiamano valli quegli spazii o vuoti più o meno 
profondi che sono fiancheggiati dai monti. 

Gola della valle dicesi quel luogo in cui la valle re- 
stringesi per la molta vicinanza dei monti che la fian- 
cheggiano. 

Deserti si chiamano quei tratti di terra molto estesi, 
nei quali, perchè coperti di ghiaja e di sabbia infuo- 
cata e privi totalmente d' acqua , gli uomini non pos- 
sono vivere, nè vegetare le piante. Si chiamano oasi 
alcuni piccoli tratti di terra che nel mezzo ai deserti 
sono irrigati da ruscelli, sparsi di vegetabili, e quasi 
sempre abitati. 
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Steppe o lande si chiamano quelle pianure incolte che, 
quantunque non siano arenose come i deserti, non si 
prestano ad alcuna vegetazione. 

Si chiamano vulcani quei monti che continuamente 
o interrottamente da una grande apertura detta cratere 
gettano fuoco, lava, pietre, lapilli ed altre materie. 

Nerone, Galba, Ottone, Vitellio , 
Vespasiano, Tito, Domiziano, Nerva, Trajano, 
Adriano, Antonino Pio, Marco Aurelio, 
Commodo e Settimio Severo. 

■ 

Nerone fu il più infame imperatore di Roma. Egli 
fece uccidere sua madre e la sua onesta moglie Ot- 
tavia. Fece un giorno attaccare incendio a Roma per 
godersi lo spettacolo d'una città in fiamme; indi, da- 
tane la colpa ai cristiani, ne fece sanguinosa strage: 
in queir eccidio furono uccisi i due apostoli Pietro 
e Paolo. • 

Finalmente le legioni, il popolo, tutti stanchi delle 
sue tante nequizie, lo gridarono caduto dal trono ed 
il cercavano per metterlo a morte , ma egli quando 
vide arrivare gli armati, si uccise. 

Dopo Nerone vi furono 18 mesi di anarchia, nel 
qual tempo Galba, Ottone e Vitellio proclamati impe- 
ratori dal capriccio dei soldati, si dispularono con le 
armi il sovrano potere, finché, venuto Vespasiano, pre- 
starono a lui obbedienza. Vespasiano, proclamato im- 
peratore dalle legioni di Palestina alla morte di Vi- 
tellio, fu di costumi semplici, disprezzò i calunniatori 
e amministrò la giustizia con imparzialità. 

Morto Vespasiano, gli successe il suo figlio Tito, il 
quale fin da quando viveva il padre aveva espugnata 
e distrutta Gerusalemme. Tito fu clemente, affabile e 
generoso; abolì la legge di fellonia contro i rei di 
Stato . e la pena di morte. Riedificò il Campidoglio ed 
il Panteon distrutti da un incendio, e soccorse lar- 
gamente agli infelici rimasti senza tetto e senza pane 
quando il Vesuvio sotto le sue eruzioni seppellì Pom- 
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pei ed Ercolano. Tito per le sue virtù fu chiamato 
dai Romani: delizia del genere umano. Dopo soli due 
anni di regno egli morì, forse avvelenato dal suo fra- 
tello Domiziano. Questi gli successe, e fu despota san- 

guinario: ed infieri crudelmente contro i cristiani. Dopo 
reve tempo fu ucciso da congiurati. A Domiziano suc- 
cesse Coccejo Nerva, uomo onesto e di molto ingegno, 
il quale nel suo brevissimo regno di sedici mesi fece 
molto bene. Alla sua morte gli successe Marco Tra- 
jano che era amato assai dai suoi veterani. Fatto im- 
peratore, sottomise l'Armenia e la Mesopotamia, apri 
magnifiche strade in Europa ed in Asia, e noi ricor- 
deremmo con piacere il suo nome se non si fosse 
mostrato feroce persecutore dei cristiani. A Trajano 
successe Adriano pel desiderio manifestatone dal suo 
predecessore. Adriano fu generoso coi poveri, alleviò 
le imposte, ma molte volte lasciossi predominare da 
impeti di vendetta. Ritiratosi a Tivoli, vi morì esecrato 
per aver condannato a morte veri o creduti cospira- 
tori. Morto lui gli successe il suo figliuolo adottivo An- 
tonino, uno degli uomini più virtuosi che abbiano re- 
gnato. Antonino cacciò dalia corte gli adulatori ed i 
cortigiani, proibì le persecuzioni contro i cristiani, che 
anzi ne ammirò le virtù: accolse ed ascoltò con amore 
paterno fin l'ultimo della plebe, e tutto ciò £li acquistò 
il titolo di Pio. Dopo 23 anni di regno cesso di vivere. 
Ad Antonino successe Marco Aurelio, profondo filosofo. 
Mentre combatteva contro i Marcomanni, Marco Aurelio 
morì in Vienna d'Austria affidando l'impero al suo figlio 
Cumino do ; il quale, uomo da piazza e gladiatore anziché 
imperatore, inetto al governo, fu ucciso ben tosto in una 
cospirazione. Dalla morte di Gommodo fino a 92 anni 
dopo si succedettero trentadue imperatori che si pre- 
cipitarono l'un l'altro dal trono con continuo spargi- 
mento di sangue. Finalmente i pretoriani offrirono 1 im- 
pero a chi ne offrisse maggior prezzo, ed ebbelo Setti- 
mio Severo; il quale, quantunque uomo sanguinario, 
fu capitano valente e promulgò varie leggi preparate 
da insigni giureconsulti. 
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La lana. . > 

È bene inutile che io vi dica, o fanciulli, che la 
lana è costituita dai peli che crescono sul corpo di 
diversi quadrupedi che V uomo ridusse allo stato do- 
mestico, appunto per appropriarsi il ricco mantello che 
li ricopre. Dapprima le bestie venivano crudelmente 
spogliate della loro peHe che serviva di ornamento a 
chi le uccideva ancora guarnita de' suoi velli; ma poi 
T industria umana pensò di tosarle senza ucciderle ed 
anzi allevarle con cura, non già per un senso di pietà 
ma perchè il prodotto della lana si rinnovasse ad ogni 
anno più abbondante e più bello di prima. 

La pecora europea credesi derivare dal muflone che 
trovasi sui monti della Corsica , della Sardegna e della 
Grecia. Le pecore di Creta, di Tartaria, del Cascemir 
e del Thibet, erano le più stimate presso gli antichi, e 
in Italia erano assai pregiate, come lo sono ancora, 
quelle delle Puglie e di Taranto. 

L'Inghilterra, la Francia, l'Olanda, la Svezia prò- 
ducevano buone lane fin dai tempi più remoti e la 
Spagna possiede una razza di pecore preziosissima che 
vi fu introdotta dagli Arabi e che si conserva tuttora 
sotto il nome di merinos. Oltre le pecore e le capre vi 
sono molti altri animali che forniscono peli somiglianti 
alla lana; il cammello è fra questi, ma Y alpacà del 
Perù li sorpassa tutti per la bellezza dei suoi velli fi- 
nissimi e morbidi, che coprono tutto il suo corpo di 
magnifiche ciocche lunghe talvolta 30 centimetri. 

La capra, la pecora, il montone, sono animali do- 
tati di pochissima intelligenza, ed hanno perciò mag- 
gior bisogno della continua vigilanza del pastore, il 
quale deve circondarle di tutte le sue cure onde pre- 
servarle o guarirle da molte malattie a cui le pecore 
vanno soggette, e che senza premurosa assistenza fa- 
rebbero perire interi armenti. La lana sul corpo dei 
montoni è impregnata d'una specie di suena che pre- 
serva V animale dall' umidità; per render la lana com- 
merciabile bisogna levar quell'untume dalla lana prima 
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di tosarla. Si conduce perciò il montone in un ruscello 
d' acqua corrente, e là lo si lava e Io si dimena fin- 
ché sia ben netto; poi lo si lega per le quattro zampe 
in modo che non possa muoversi e si tosa con grosse 
forbici appositamente fabbricate. Non sempre però si 
lavano le pecore prima di tosarle; molte volte questa 
operazione vien fatta senza lavatura e in questo caso 
la lana vien chiamata col nome che merita di lana su- 
dicia, e si ripulisce con acqua calda e sapone, ra- 
sciacquandola poi nell' acqua corrente. 

La lana fina che è quella tosata agli agnellini e sul 
collo delle pecore , la lana ordinaria che vien tolta sul 
corpo dei montoni, e quella così delta rappresa, meno 
candida e alquanto ruvida perchè fu tosala dalle pe- 
core morte, vengono tutte lavate e ripulite con le for- 
bici di quei grumi che per avventura rimanessero at- 
taccati alla cima dei peli. Questa operazione si chiama 
svettatila. 

In seguito la lana viene immersa e rimestata forte- 
mente nell'olio di ulivo, poi vien pettinata con appo- 
siti ferri per separare la lana lunga dalla corta. La prima 
è la più pregiata, si chiama stame e serve per lavori 
speciali; l'altra vien detta palmella. Gli scarti che re- 
stano fra i denti del pettine acquistano il nome tec- 
nico di calamo. Non è molto che la pettinatura si faceva 
a mano, ma ora si è inventata una macchina che ne 
fa le veci: essa consiste in un grosso cilindro, su cui 
stanno infìsse migliaja di punte d' accia jo, il quale gira 
in una cassa di legno colla rapidità di 500 giri al mi- 
nuto! Tranne lo stame, il resto vien ripassato allo scar- 
dasso, cioè ad altri pettini uncinati che la rompono 
per renderla più soffice ed atta alla filatura. Questa, 
che come tutte le altre si fece fin quasi al nostro se- 
colo colla solita conocchia o col fìlatojo, viene ora pra- 
ticata colla macchina inventata dal Dobo nel 1811, che 
assomiglia assai a quella del cotone, e che dà una 
bella e solida torcitura al filo. In questi ultimi anni si 
ridusse la lana a tale perfezionamento che serve a far 
merletti assai forti, belli ina alquanto pesanti. La lana 
in fiocco, cioè solamente pettinata, serve a fare i ma- 
terassi ed i guanciali dei nostri letti. 
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Non si adopera mai il filo di lana per cucire nep- 
pure nelle stoffe della stessa materia, giacché per quanto 
fina e ben lavorata non ha mai la forza necessaria, 
nè il liscio indispensabile per codesto uso. Serve in- 
vece per moltissimi oggetti a maglia e air uncinetto , 
e da poco in qua furono messi in commercio filati di 
diversi generi tutti bellissimi con cui si eseguiscono 
numerosi e svariati lavori. Citeremo ad esempio la 
lana cosi detta russa che ha la finezza d' un filo di 
seta, una leggerezza ed un soffice sorprendente; la 
lana castoro assai grossa, ma di molta eguaglianza e 
sopratutto pregevole per la sua grande elasticità. 

La lana si adopera anche per yellutare le tappez- 
zerie di carta con un metodo inventato da Girolamo 
Lanyer nel 1834, che più tardi venne applicato anche 
alle stoffe. Esso consiste nel ridurre in polvere la lana 
che si mischia a sostanze coloranti e che viene attac- 
cata sulla carta o sulle stoffe, mediante una spalma- 
tura di gomma sciolta nell'acqua o di gutla perca sciolta 
nella trementina. Con tale invenzione si ottengono 
splendidi risultati e si utilizzano tutti i rimasugli e gli 

scarti delle lane che non sono atti alla filatura. 

• • • « ... 

1 ... 

Altre materie tessili. 

Oltre il cotone, il lino, la canapa, la seta e la lana, 
vi sono moltissimi altri prodotti naturali che si pos- 
sono filare e tessere, fra i quali alcuni scoperti in questi 
ultimi tempi vengono già abbastanza usitati. 

Fra le piante, dalla cui corteccia si può ottenere del 
filo, vanno notate l'Altea, l'Ibisco eia Lida Abuiilon, 
che crescono in quasi tutti i luoghi paludosi. Dalle 
radici della prima si estrae una materia muciiaginosa 
e rinfrescante che è utilissima in medicina contro le 
tossi; l'Asclepia, originaria della Siria, che adorna le 
nostre serre coi suoi vaghi ed olezzanti fiori, il comu- 
nissimo Girasole dai- larghi fiori di color giallo, utile 
eziandio pei semi, da cui si estrae olio in abbondanza, 
e che si crede purghi l'aria dai miasmi che l'infettano: 

il Luppolo, umile abitatore delle nostre siepi, i cui 

■ j 

*»»»•• à * . . • » . 
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semi foggiali a campanelle servono alla fabbricazione 
della birra. 

In questi aitimi anni si cercò anche un succedaneo 
alla seta del filugello, e si credè scoprirlo nelle fibre 
della coneccia del gelso. Da questo si può infatti ot- 
tenere una materia tessile di buona e bella qualità, ma 
assai inferiore al dorato filo del baco. D'altronde co- 
stosa n'è la preparazione. 

Fra le materie tessili , che come la seta e la lana ci 
provengono dagli animali, ricordiamo il bisso, da non 
confonnersi però col lino finissimo egiziano, così chia- 
mato dagli antichi, e che molto impropriamente chia- 
masi talvolia lana pesce. Esso è prodotto da varie 
specie di molluschi, fra i qulai primeggiano le pinne 
di mare dal cui guscio esce a mo' di coda un bel fiocco 
di fili color d'oro. Nel Mediterraneo, specialmente nel 
golfo di Taranto, se ne trovano molte, e vi sono pe- 
scatori che vivono facendone commercio. Il bisso im- 
pregnato di sali marini ne vien purgato con lavature 
debolmente alcaline e acidulate, poi si fila e si lavora 
come il lino. 

Perfino il regno minerale fornisce all'uomo materie 
tessili ne\V amianto e nel vetro. 11 primo è una pietra 
che trovasi nelle nostre Alpi, negli Apennini, e in 
molte altre montagne del globo; le fibre di cui si com- 
pone l'amianto sono bianche ed elastiche, e possono 
dividersi in fili che misti a pochissimo cotone si tes- 
sono egregiamente. 

11 più singolare si è che le tele fabbricate coli' amianto 
non possono abbruciare, ed anzi per ripulirle, invece 
di mandarle al bucato, le si gittano semplicemente nel 
fuoco, donde si ritirano poscia nette e bianche come la 
neve. Gli è appunto per tale strana prerogativa che un 
nostro italiano immaginò di farne delle vesti pei pom- 
pieri, le quali sarebbero infatti di grande e filantropica 
utilità, ma che sarà difficile adottare pel prezzo sinora 
troppo alto di queste tele. 

In Persia il tessuto d'amianto veniva fabbricalo fin 
dai tempi più remoti, e gli antichi né facevano len- 
zuola entro cui abbruciare i loro morti. Cosi le ceneri 

Altavilla. La Primavera. 9 
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non venivano disperse sul rogo, ed erano facilmente 
raccolte nelle urne funerarie: ora co; l'amianto si fanno 
stoppini perpetui per le lampade. 

Il vetro non può filarsi che quando è allo stato 
liquido; la goccia che, presa dal crogiuolo su d'un 
apposito ferro, subito acquista una certa densità e si 
avvolge su d' un aspo girante con grande prestezza, 
sembra il filo che sorte dalla bocca del filugello e di- 
vien seta al contatto dell'aria. Venezia, ai suoi tempi 
di gloria, celebre per le sue fabbriche di vetro, tessè 
stoffe di bellissimo effetto, mischiandolo colla seta. 

Quasi tutti i metalli possono ridursi in filo, ed uno 
dei più miracolosi ritrovati del genio umano, che forma 
la maggior gloria del nostro secolo, il Telegrafo, si 
serve d'un filo di ferro per trasmettere la sua voce 
in pochi minuti da un capo all'altro del mondo. 

Garacalla, Eliogabalo, Alessio 
Claudio II, Diocleziano, Costantino e i 
suoi successori. I barbari in Italia. 

Alla morte di Settimio Severo successe nel governo 
di Roma il suo figlio Caracalla, uomo scellerato e pe- 
lando, che dopo breve tempo di regno fu ucciso da 
Macrino prefetto del pretorio. A lui successe Elioga- 
balo, il quale, per le sue enormi iniquità e per avere 
attentato due volte alla vita del suo cugino Alessio, 
amato dal popolo e dall'esercito, fu ucciso dai preto- 
riani. Morto lui, gli successe Alessio che prese il nome 
di Alessandro. Egli fu d'indole mite e generosa, amò 
i cristiani, e si crede che segretamente avesse ab- 
bracciata la loro fede. Nella giovane età di 27 anni 
fu ucciso dal truce Massimino; il quale, ben presto 
odiato per la sua tirannia, fu tolto di vita. A lui 
successero altri imperatori che eletti oggi cadevano 
domani in una gora di sangue, finché i soldati eles- 
sero Claudio li, il quale nel breve tempo di due anni 
di regno ristorò la disciplina militare. A lui successe 
Adriano, ed a questi un nuovo sciame di pretendenti, 
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fino a che lo apparir di Diocleziano pose fine a quella 
orribile anarchia. Acclamato imperatore, Diocleziano 
sconfisse i nemici di Roma, governò lungamente e con 
somma saggezza, finché affranto dalle lunghe fatiche 
depose lo scettro e ritirossi a vivere da privato. A lui 
successe Costantino proclamalo Augusto dalle solda- 
tesche. A contrastargli il supremo potere surse Mas- 
senzio, mostro di vizii e di crudeltà; ma sconfitto da 
Costantino, questi rimase unico imperatore. Anzi si 
narra che nel mentre Costantino combatteva contro 
Massenzio gli apparve in cielo un vivo splendore in 
forma di croce con le parole: in hoc tigno vince*. Da 
quel momento Costantino fece porre una croce sulle 
bandiere romane, ordinò che cessassero le persecu- 
zioni contro i cristiani, e pel portento di cui era stato 
testimone, convertissi anch' egli al cristianesimo. Co- 
stantino trasportò la sede del governo da Roma a Bi- 
• sanzio, che poi dal suo nome fu deità Costantinopoli. 
Dopo trentanni d'impero morì a Nicomedia, avendo 
già ricevuto il battesimo. È a lui che si deve la pro- 
pagazione ed il trionfo del cristianesimo. 1 figli di Co- • 
starnino furono degeneri dal loro padre: la ioro storia 
è un avvicendarsi di tradimenii e di assassinii. L'eser- 
cito proclamò imperatore Gioviano, e dopo di lui Va- 
leniniano, alla cui morte successe Teodosio, che per 
le sue ottime qualità fu detto il grande. Egli morì a 
Milano nel 395, restando l'impero ai due suoi figli; 
ma questi, troppo fanciulli, furono raggirati dai corti- 
giani, e l'impero rimase senza difesa e senza prov- 
vido governo. Di ciò si valsero i barbari per stabilire 
la loro sede in Occidente. 

I primi a venire furono i Visigoti condotti dal loro 
re Alarico. Essi scesero prima in Grecia e la posero 
a guasto e a sacco, indi calarono in Italia, ma ne fu- 
rono scacciati da Stilicone. Dopo breve tempo però 
Alarico scese nuovamente in Italia e presa Roma, l'ab- 
bandonò alla rapacità dei suoi selvaggi soldati. Par- 
titi i Visigoti, l' Italia venne infestata dai Vandali di 
Genserico, i quali vi distrussero* tutto quanto incontra- 
rono. Dopo i Vandali la misera Italia cadde in potere 
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degli Unni, condotti da Attila che facevasi chiamare 
flagello di Dio, il quale nelP avvicinarsi a Roma avendo 
incontrato gli ambasciatori di Valentiniano III , a capo 
dei quali era il pontefice Leone I. si ritirò. 

Dopo la venuta dei barbari in Italia, altri dieci im- 
peratori si succedettero nel corso di 23 anni, finché il 
figlio d' un ministro di Attila, a nome Odoacre, assediò 
in Pavia Romolo Augusto, detto Augustolo, e fattolo 
prigioniero, rientrò in Roma dove i soldati lo procla- 
marono re. E per tal modo l'impero d'Occidente cadde, 
e quel popolo sovrano che aveva dettate leggi al mondo 
dovè piegare il capo e rendersi schiavo sotto il regno 
d'un barbaro. 

Divisione e popolazione del globo. 
Diverse razze umane. Religione. Stati. 

Dopo d' aver considerata la Terra come un corpo 
celeste, e dopo averne osservate le sue specialità come 
globo terracqueo, adesso la studieremo come abitazione 
degli uomini, il che vuol dire che ne osserveremo la 
geografia politica, ossia la sua divisione, la diversità 
delle razze umane che la popolano, la loro religione, 
le loro industrie, gii Stati in cui esse si sono raccolte, 
il loro governo, ecc. 

Il globo dividesi in cinque parti: Europa, Asia, 
Africa, America ed Oceania. 

L' Europa, l'Asia e l'Africa occupano il continente 
antico. L'America settentrionale e l'America meridio- 
nale occupano il continente nuovo. L'Oceania com 
prendesi nel continente australe. 

L'Europa è più piccola dell'Asia, dell'Africa e del- 
l'America; ma è la più popolata e la più civile. L'A- 
sia è la più vasta parte della Terra a levante dell'Eu- 
ropa e al nord est dell'Africa. L'America è nell'emi- 
sfero opposto a quello che noi abitiamo. Essa dividesi 
in America settentrionale ed America meridionale. 
L'America fu scoperta nel 1492 dal genovese Cristo- 
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foro Colombo. L'Oceania è la riunione d'un gran nu- 
mero d'isole scoperte dal 
1500 in poi. Essa giace fra 
l'Africa, l'Asia e l'Ame- 
rica. 

La popolazione di tutta 
la Terra si fa ascendere a 
circa 1.300 milioni di abi- 
tanti. Questi dividonsi in 
tre razze principali : cau- 
casea o bianca, mongola o 
gialla , etiopica o nera. 1 po- 
poli della razza biafrca sono 
quasi tutti inciviliti: quelli 
della razza gialla (fig. 35) 
sono generalmente barba- 
ri, molti selvaggi e pochi 
inciviliti; nella razza etio- 
pica (fig. 30) gl' inciviliti 
sono pochissimi, molti 
i barbari, moltissimi i 
selvaggi. 

Tutti i popoli gene- 
ralmente adorano un 
Ente o più enti supre- 
mi, quindi tutti i po- 
poli hanno la loro re- 
ligione, ossia il culto 
che prestano al Dio o 
agli Dei che adorano. 
•Tutte le religioni dun- 
que possono riassu- 
mersi in due grandi 
classi: Monoteismo, os- 
sia adorazione d' un 
solo Dio ; e Politeismo 
adorazione di più Dei 
La sola religione vera 
però è la religione cri- 
stiana Cattolica, che *'ig. 36. - La razza etiopica. 




154 LA PRIMAVERA. — GIUGNO 

noi professiamo e che c'insegna di adorare un solo 
Dio Onnipotente ed Infinito, Creatore di tutto l'uni- 
verso. La religione cristiana è religione d'incivilimento, 
di libertà e di carità. Essa conta più di 350 milioni di 
seguaH. 

Le diverse parti in cui si divide politicamente la 
Terra, si suddividono poi in diversi Stati, i quali non 
sono altro che un tratto qualunque di regione, i cui 
abitanti essendo legali dagli stessi vincoli sociali vi- 
vono soggetti ad un comune supremo potere. 

Gli Siati si suddividono in altre ripartizioni territo- 
riali che chiamansi o provinole o dinar t intenti o governi 
o contee. Chiamansi confini d'uno Stato i suoi estremi 
limiti oltre i quali estendesi il mare, o incominciano 
le frontiere di altre nazioni. I confini diconsi naturali 
se sono formati da monti, da fiumi o da mari; si di- 
cono artificiali quando con fossi od altra opera ven- 
nero stabiliti dalla mano dell'uomo. 

La popolazione d' uno Stato è il numero comples- 
sivo dei suoi abitatori. Essa distintesi in assoluta e 
relativa. La popolazione assoluta indica il numero de- 
gli abitanti di tutto lo Stato in generale; la relativa 
esprime il numero degli abitanti che occupano ciascun 
miglio quadrato. 

La forza d'uno Stato è quella quantità di soldati 
sempre pronta a marciare per tutelarne la sicurezza 
e difenderne i diritti. La flotta è quella quantità di navi 
da guerra che lo Stato tiene per la sua sicurezza e 
per proteggere ed ingrandire il suo commercio. 

Imbiancatura e tintura. 

Quasi tutte le materie tessili, quando non hanno 
subito altre operazioni che quelle necessarie a ridurle 
in filo, presentano un colore loro proprio che si chiama 
naturale o greggio e che troppo tradisce la loro ori- 
gine. Così le vegetali, massimamentè quelle provenienti 
dal tiglio delle piante, conservano una tinta che ricorda 
il terreno da cui furono prodotte, e sebbene talvolta 
s'impieghino lasciandole nel loro stato, vengono però 
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più di sovente sottoposte alla tintura o all'imbianca- 
mento. 

Quest'ultimo, che serve anche a renderli più mor- 
bidi, si ottiene pei fili vegetali coir esporli al calore 
ed alla luce del sole inaiandoli conlinuamenfe con 
acqua fresca, metodo che esige un tempo assai lungo, 
e che nei grandi opificii vien sostituito da preparati 
chimici e dal vapore. La seta invece e tutti i filali 
da essa derivanti s'imbiancano con bagni ripetuti di 
acqua calda e sapone. 

Le lane poi perdono il loro colore giallognolo espo- 
nendole a forti suffumigi di zolfo in luoghi affatto chiusi. 

La timura è l'arte di colorire i fili e le stoffe greg- 
gie o imbiancate, ciò che si ottiene immergendoli o fa- 
cendoli bollire in liquidi preparati, n«'i quali v'è sem- 
pre mischiala dell'allumina, ossido del metallo prezioso 
detto alluminio, il quale rende insolubili i color* L'al- 
lumina quando* è adoperata per quest' uso prende il 
nome tecnico di mordente, ed è allorquando non se ne 
è mischiata una quantità sufficiente alla tinta che que- 
sta sparisce facilmente. 

L'arie tintoria fu sempre in uso presso tutti i po- 
poli del mondo, e anche i più selvaggi l'adoperano 
per tingersi stranamente il corpo. 

Il trifoglio e l'ortica, comuni nei nostri campi, e 
molte specie di rami conosciuti e coltivati in Italia, 
danno delle bellissime tinte verdi. L'indaco, che tutti 
sanno essere un bel colore turchino oscuro, si estrae 
da alcune piante originarie dell'India che ne fa un com- 
mercio stragrande. Il pastello, pianta che si coltiva 
assai nell'Europa meridionale, e la persicaria, chinese 
d'origine, introdotta fra noi da pochi anni, ci forni- 
scono anch'esse delle tinte turchine più chiare e più 
brillanti dell'indaco. Lo zafferano, che il mezzogiorno 
d'Italia produce eccellente; il guado, che è una specie 
di miglionetto selvatico comunissimo nei terreni sab- 
biosi; lo scotano, arbusto di cui s'adopera la sola cor- 
teccia; la curcuma, radice che viene dall'India e dalla 
China, e finalmente la ginestra, che cresce dovunque 
nei nostri boschi, ci danno dei bellissimi gialli. Molte 
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tinte rosse si ottengono dalla radice della robbia e da 
alcune specie di licheni. 

Il legno di campeggio e il fernambuco, ambidue pro- 
venienti dall' America, ci danno il violetto con cui si 
prepara il colore detto pansé tanto vago. Molte grada- 
zioni di violetto però derivano dalla mescolanza del 
turchino e del rosso, ai pari delle verdi che si otten- 
gono mischiando il giallo col turchino. Il nero più bril- 
lante deriva dalla quercia, ma è il prodotto d'un insetto, 
il galli vespa, che colla sua puntura fa sviluppare sulle 
foglie delP albero delle pallottole che vengono raccolte 
con molta cura. Esse si chiamano noci di galla. 
Nel regno animale troviamo le migliori tinte rosse, la 
porpora ci viene da alcune specie di molluschi: se ne 
attribuisce ai Fenici la scoperta, ma non già al loro 
merito, sibbene al caso. Si dice che un cane avendo 
addentato molti di tali molluschi che abbondavano sulla 
spiaggia del mare presso la città di Tiro, n'ebbe il 
muso tinto d'un superbo rosso che mai non scoloriva; 
naturalmente lo strano fenomeno non potè a meno che 
desiar meraviglia nei Fenici, i quali raccogliendo quei 
molluschi e studiandovi sopra riescirono ad ottenere il 
brillante colore della porpora che divenne l'emblema 
della sovranità. 

Il chermes invece è un insetto, che essicato e pol- 
verizzato produce lo scarlatto detto anche vermiglione, 
molto usitato dai pittori. Questo però venne eclissato 
dalla cocciniglia, prodotto anch'esso da un piccolo 
insetto che vive al Messico sopra una specie di cactus 
e che da qualche anno si tenta, con speranze di suc- 
cesso, di acclimatizzare in Algeria e Sicilia, ove già 
naturalmente abbondano varie specie di cactus (fichi 
d'India). 

11 signor Kuster tedesco, nel 1600 preparando la coc- 
ciniglia con mezzi chimici ottenne il prezioso colore 
detto carmino, anch'esso assai adoperato in pittura, che 
gli fruttò somme considerevoli massimamente in In- 
ghilterra. 

Il regno minerale ci fornisce anch'esso molte ma- 
terie che si adoperano utilmente nella fabbricazione 
dei colori. 



TESSITI! HA 



Tessitura. 

La più gran parte dei fili ricavati dalle materie tes- 
sili vengono ridotti in stoffa mediante la tessitura, che 
si fa con téla}. Di questi ve ne sono di molte sorte; 
fra di esse il più antico è il telajo a mano adoperato 
anche ai nostri giorni dagli operai che lavorano in casa 
propria. 

I fili destinati all' orditura vengono attaccati a due 
cilindri dei quali l'uno che chiamasi subbio e che è 
posto ai piedi del telajo li porta avvolti sopra di sè, 
mentre l'altro che gli sta di contro e che si chiama 
subbkllo o carretta vien destinato a far lo stesso ufficio 
per la stoffa di mano in mano che vien tessuta. 1 fili 
che restano così tesi su tutta la lunghezza del telajo 
sono disposti in modo che formano come due strati 
eguali, formati uno, diremo per spiegarci, dei fili che 
contandoli porterebbero un numero pari, l'altro da 
quelli che lo porterebbero dispari. Qui incomincia il 
lavóro del tessitore, che consiste nel far scorrere 
la spola (da cui si svolge il filo del ripiano), nel senso 
della larghezza della stoffa, cioè perpendicolarmente 
all'ordito, fra i strati anzi detti, i quali ei fa succes- 
sivamente incrociare ad ogni mandata della spola. 

La stoffa di mano in mano che vien fabbricata s'av- 
volge al subbiello. I tessuti però che si ottengono col 
telajo primitivo di cui si serve il povero operajo nella 
sua casa, non può esser che tela o stoffa di genere af- 
fatto liscio, fra cui però havvene di preziose, come la 
mussolina vera dell'India o imitata da essa, il perca Ho, 
la mussola di lana o di seta, la tarlantana, la garza, 
H gros, il taffetà, il foulard, la popelina, ecc. 

Per la tessitura del damasco 3 delle stoffe rasate, del 
velluto, della Mpa si usavano altri telai, presso i quali 
nello stesso tempo dovevano lavorare molti operai , 
ognuno per un suo incarico speciale. Sicché è impos- 
sibile descrivere le difficoltà e la fatica che costavano ai 
nostri padri le belle stoffe operate a vaghissimi dise- 
gni intessuti a varii colori. L'operajo, oltre al solito la- 
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voro, era obbligato di tener sottomano tanti aghi e roc- 
chetti vestiti di trame quanti erano i colori di cui ab- 
bisognava e di passagli uno per volta sul Rio dell'ordito, 
come gli veniva indicato da un disegno appositamente 
eseguito che egli teneva sempre davanti agli occhi Gli 
scialli e gli altri preziosi tessuti t;he ci vengono dal- 
l'India sono in lana finissima e vengono ancora lavo- 
rali con un tal metodo. 

La città di Arras nelle Fiandre fabbricava quei ma- 
gnifici tappeti che presero perciò il nome di arazzi. 
La Germania e l'Olanda fabbricavano le loro finissime 
tele di lino. L'Italia nel medio-evo produceva stoffe 
di lana in gran copia; e tale industria vi venne intro- 
dotta dai frati Umiliati nel 1196. 

Tutto questo si otteneva cogli imperfettissimi telai a 
mano, con immensa complicazione di lavoro, e con 
grandi spese, finché verso la metà dello scorso. secolo 
il meccanico Vaucanson di Grenoble, già celebre per 
la sua invenzione degli automi, immaginò il telajo mosso 
da molle e un cilindro movibile che in vinu di am- 
mirevoli congegni produceva i disegni sul tessuto. 

Il primo telajo meccanico. 

Noti appena il meccanico Vaucanson di Grenoble, 
come abbiamo detto, inventò il primo telajo che pro- 
duceva lavoro speditamente senza bisogno di tanta 
gente, che i bassi operai, diventati inutili, gli si sca- 
gliarono contro con le più villane ingiurie e con le più 
gravi minaccie. Vaucanson se ne vendicò con l'inven- 
tare un'altra macchina per tessere le stoffe di seta di cui 
il solo operajo era un asino. Mentre ancora Vaucanson 
sosteneva la lotta con gli operai inutilizzati dalla sua 
invenzione, sorse un tal Giuseppe Jacquart figlio di 
poverissimi operai, avviato anch'egli nel mestiere di tes- 
sitore, il quale perfezonò il telajo di Vaucanson in guisa 
tale da rinnovarlo interamente e da meriiare che desso 
venisse adottato in poco tempo da tutte le fabbriche 
di seterie, portando il suo nome. Ritornato a Lione col 
suo telajo, felice di portare alla sua patria il frutto del 
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suo genio, ebbe il dolore di vedersi grossolanamente 
insultato dai suoi compatrioti che spinsero la loro ira 
sino a mettere in pezzi il telajo che doveva procurare 
ad essi tanto utile, a lui una gloria immortalel 

La municipalità di Lione, vergognosa di quell'in- 
degno trattamento, decretò a Jacquart una pensione, 
e nel 1819 ebbe da Luigi XVIII la medaglia d'oro e 
la croce della legione d'onore. Egli mori nel 1831; e 
dieci anni dopo gli venne eretta una statua nella sua 
città natale. 

Ài telajo di Jacquart molti incominciano a sostituire 
il telajo, a cui il Bonelli torinese applicava da qualche 
tempo l'elettrico con ottimo successo. 

Città. Borghi. Nazioni. 
Governo. Diverse forme di governo. 
Industria. Agricoltura e Commercio. 

Chiamasi città quella estensione di terra dove con- 
vive una numerosa ed ordinata popolazione. Dicesi 
città marittima se sta in riva al mare. La città in 
cui risiede le amministrazioni generali dello Stato si 
chiama capitale. Si chiamano borghi quegli accresci- 
menti di fabbricato che sorgono fuori della città. Vil- 
laggi si dicono quegli aggregati di case sparsi per le 
campagne. 

La parola nazione nel senso geografico significa il 
complesso degli abitanti tutti d' un paese circoscritto 
dai limiti naturali. Nel senso politico significa Io stesso 
che Stato. Nel senso etnografico la parola nazione com- 
prende tutti gli uomini ed i popoli che parlano lo 
stesso linguaggio. 

Dicesi aoverno il modo di reggersi ed amministrarsi 
dei popoli; il che si ottiene per mezzo del potere ese- 
cutivo e legislativo; il potere legislativo è quello di 
fare le leg*i; l'esecutivo è quello di farle eseguire. 
Quando questi due poteri sono raccolti nelle mani di 
un solo, che è capo dello Stato, il governo dicesi 
monarchico. 
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il governo monarchico distinguesi in monarchico 
dispotico, assoluto, teocratico e costituzionale. 

Dicesi governo dispotico quello in cui il capo dello 
Stato può disporre a suo talento delle sostanze, della 
libertà e della vita dei sudditi senza essere frenato 
da alcuna legge. Assoluto quello in cui il potere legis- 
lativo ed esecutivo, tuttoché siano raccolti nella stessa 
persona del capo dello Stato, pure questi è frenato 
dalle leggi, quantunque sia facoltato a modificarle o 
cambiarle. Teocratico dicesi quel governo in cui il capo 
dello Stato è anche capo della Religione. Costituzionale 
infine ,è quel governo in cui il potere legislativo è co- 
mune al popolo ed al sovrano, ed il potere esecu- 
tivo appartiene soltanto al sovrano. Questa forma di 
governo chiamasi anche mista, perchè partecipa di mo- 
narchia e di repubblica. 

Repubblica chiamasi quel governo nel quale il su- 
premo potere risiede nel popolo. Se la repubblica è 
retta dai soli nobili, chiamasi repubblica aristocratica; 
se vi prende parte tutto il popolo per mezzo dei # suoi 
rappresentanti , dicesi democratica. 

Prende il nome di confederazione la riunione di più 
Stati, i quali sono indipendenti l'uno dall'altro nella 
interna amministrazione, ma nelle quistioni d'interesse 
generale dei varii Stati sono soggetti ad un'autorità 
comune da essi costituita. 

L'agricoltura è l'arte di coltivare la terra. 

L'industria comprende tutte le invenzioni che furono 
trovate e perfezionate dagli uomini. 

Dicesi commercio la permutazione o vendita di merci 
e di derrate. 

11 commercio distinguesi in interno ed esterno. 

Il commercio interno è quello per cui si trasportano 
dall'uno all'altro punto dello Stato i frutti del suolo 
e dell' industria. 

Il commercio esterno è quello che si fa con gli stra- 
nieri. Esso è d' esportazione se i fruiti del suolo e della 
industria dallo interno dello Stato si mandano all'estero ; 
si chiama d'importazione se dall'estero si fanno en- 
trare nello Stato i frutti del suolo o dell'industria di 
cui si ha bisogno. 
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Le stoffe. 

Tutti i tessuti allorché vengono tolti dal lelojo sono 
lontani ' dal possedere l'aspetto attraente che ammi- 
riamo in loro quando, ci si presentano nelle vetrine o 
sul banco del mercante. 

1 pannilani che appena tessuti somigliano a grosse 
tele lisce- od a spina, delle quali si scorge benissimo 
l'ordito e la tessitura, vengono affilati ad operai, i 
quali con grosse mazze di legno battendo la pezza di 
lana operano sui fili una specie di feltratura la quale 
dà al tessuto quella morbidità e pieghevolezza che 
fanno il pregio d' un buon panno. Ma questa opera- 
zione che viene eseguita dopo d'aver purgato la lana 
dall'olio di cui fu impregnata prima di filarla, sviluppa 
una quantità di lunghi fili arruffati che vengono ob- 
bligati a ripiegarsi tutti in una sola direzione spezzet- 
tandoli a macchina o a mano con larghe e forti spaz- 
zole. A questo punto la stoffa ha V aspetto delle co- 
perte di lana dei nostri letti, le quali restano infatti 
terminate da questa operazione; ma per diventar panno 
essa deve subirne ancora molte. Dapprima il lungo 
pelo viene tagliato con delle macchine terribili com- 
poste di cilindri tutti armati di lame d' acciaio affilate 
quanto un rasojo, poi la stoffa vien piegata a più dop- 
pii, e fra le pieghe vengono introdotte placche di me- 
tallo riscaldate e cartoni assai lisci, che posti tutti as- 
sieme sotto ai torchi e fortemente compressi danno 
un bel lucido al panno. Queste due ultime operazioni 
della rasatura e della pressione, alternate con leggieri 
bagni a vapore, vengono ripetute pei panni di lusso 
fino a ventiquattro volte! Finalmente la pezza di panno 
vien posta in involto di tela fatta a modo di sacco e 
mandata dalla fabbrica al mercante. 

Le stoffe di seta esigono molto minori operazioni. 
Il gros, il taffetà ed altri generi lisci vengono sempli- 
cemente lucidati; il raso nero e le stoffe rasate si ci- 
lindrano. Le lane invece, oltre al dover essere dap- 
prima purgate dall'olio come i panni, vengono termi- 
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nate come le seterie colle pressioni e coi cilindri ri- 
scaldati. 

Le tele di cotone subiscono una preparazione tutta 
speciale, cioè un bagno caldo di potassa esoda, cbe 
agisce sul filo del cotone e lo accorci* di molto ren- 
dendo però il tessuto più fitto e consistente. Ciò si chiama 
mercerizzare , perchè fu il signor Murcer che inventò 
il metodo per renderle tali. Le garze, le mussole e 
mòlle altre stoffe leggieri si apprettano immergendole 
nell'amido precisamente come si fa colla biancheria e 
facendole seccare tese su telai o stirandole con grossi 
ferri caldi. Le ultime operazioni che moltissimi tessuti 
subiscono sono la siampatura e P impressione. Que- 
st' ultima è il più di sovente applicala alle stoffe a 
grossa trama e dette (con vocabolo non nostro) can- 
neté e viene ottenuta per mezzo di macchine di forza 
grandissima che schiacciandone violentemente le co- 
sture in diverse direzioni, produce quelle ondature a 
riflessi brillanti che rendono sì belle le preziose stoffe 
dette amoerri. 

La stampatura a colori, che si fa su d'ogni sorta di tes- 
suti dalle più leggiere mussoline al più grosso feltro 
da soppedaneo, consiste nell'applicazione parziale dei 
colori sulle stoffe bianche o di una sola tinta. 

Un numero più o meno grande di cilindri che si suc- 
cedono girando portano ciascuno una tinta sulla stoffa 
e riproducono così magnifici lavori non solo sui tes- 
suti ma anche sulla carta che s'adopera per le tap- 
pezzerie. 

L' inventore di questa industria fu Roberto Peel , 
oscuro cittadino che nell'inverno tesseva cotonine nel 
suo villaggio di Brookside. Suo figlio seppe cosi bene 
profittare dell'invenzione paterna che nel 1803 dava 
lavoro a 15 mila operai, e radunava una colossale 
fortuna di oltre 30 milioni di franchi. 
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II Cantone Ticino. Il Tirolo Italiano. 
La Gorizia e l'Istria. 

il Cantone Ticino fa parte della Confederazione Sviz- 
zera, ma appartiene air Italia per la stirpe degli abi- 
tanti e per la sua posizione geografica. Esso ò cosi 
chiamato perchè il fiume Ticino ne attraversa una parte. 
Le principali ciuà del cantone Ticino sono Lugano, 
Bellmzona e Locamo. 

Lugano è la più grande e la più industre città del 
Cantone. Essa sorge sul lido del lago dello stesso 
nome: il suo commercio si mantiene attivissimo spe- 
cialmente pel transito del S. Gottardo. I suoi abitanti 
sono circa 5,500. 

Bellmzona sorge sul Ticino in una valle a piè delle 
Alpi. Essendo posta tra la Svizzera e l'Italia ed in essa 
incontrandosi le strade del S. Gottardo, del S. Ber- 
nardino, del Lago Maggiore e quella di Lugano, il 
commercio vi si mantiene vivissimo. La sua popola- 
zione ascende appena a 2,000 abitanti. 

Locamo con 2,200 abitanti sorge sulla riva occiden- 
tale del Lago Maggiore. Il suo castello antichissimo fu 
una fortezza dei duchi di Milano. 

Nel Cantone Ticino va compresa anche quella poca 
parte italiana del Cantone dei Gngioni. 

La popolazione del Cantone Ticino ascende a 131 
mila abitanti; quella delle poche terre del Cantone dei 
Grigioni a 15 mila. 

Le contrade del Tirolo Italiano comprendono la su- 
periore valle dell'Adige. 

La principale città del Tirolo Italiano è Trento, la 
quale cinta da mura merlale sorge fra la sinistra ripa 
dell'Adige e la fiumana della Fersina. Il commercio 
dei prodotti del suo territorio e delle sue industrie vi 
si mantiene attivissimo. 

1 suoi abitanti sono circa 12,000; quelli di tutto il 
Tirolo Italiano ascendono a 350,000. 

La. Gorizia e l'Istria sono Provincie italiane poste 
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nei confini orientali della penisola di qua dalle Alpi. 
La città principale di tutta l'Istria è Trieste. 

Trieste, situata sull'estremo de) golfo di questo nome, 
è la città la più commerciante dell' Adriatico. La parte 
della città di nuova costruzione è adorna di bellissimi 
palazzi. Essa è ricca di tutte quelle istituzioni che pos- 
sono desiderarsi in una grande città marittima e com- 
merciale. La sua popolazione è di circa 65,000 abitanti. 

Neil' Istria va ricordato Capo d' Istria con 7,000 
abitanti. 

Gorizia dividesi in città basscij la quale siede in una 
ridente pianura cinta da vaghe colline, e città alta, 
la quale cima da mura e difesa da un castello sorge 
sopra un'altura. I suoi abitanti sono circa 11,000. La 
popolazione complessiva della Gorizia e dell'Istria è 
di 622,000 abitanti. 

Ecco terminato il nostro rapido viaggio nell'Italia 
settentrionale, miei cari fanciulli. 
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polo. Un voi. in-16, 2. a edizione interamente rifusa ed « 

aumentata » £ — 

Mantegazza (prof. Paolo). LE GLORIE E LE GIOJE DEL 

LAVORO. Un voi. in-16, 2. a edizione. Milano 1871 » 1 80 £ 

— Lo stesso, prima edizione in carta satinata contras- v 

segnata dall'autografo dell'Autore. 1870 ...'.» 3 50 » 

Nessun altro volume può essere maggiormente a proposito per £ 
libro di premio nelle scuole serali , (estive e degli adalti. L' Au- 
tore col suo brio e facilità abituali fa storicamente e poetica- 
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mente l'apologia del lavoro e dei più distinti lavoratori, inne- 
stando il desiderio di metterne in pratica i precetti e gli esempi. ~ 

Paravicini (L. A). GIANNETTO. Edizione 54.« econo- «s 
mica stereotipa. Milano, 1872, 3 voi » 2 50 £ 3 

. 4. Morale . L. — 75 o - 

Vendonsi separatamente i singoli volumi : 2. Soienma. »» — 75 „ w 

'3. Storia . ». 1 50 

— Lo stesso, edizione 5o. a Voi. 4 illustrali . . . » 4 50 .sj 

Quest* edizione che vedrà la luce per l'anno scolastico 1873-73 £ e 

è stata dall'Autore interamente riordinala e aumentata, e gli .o 

editori ne annientarono le illustrazioni, ritenendo ciò non ostante «5 .2 
l'antico prezzo di pubblicazione. F 

— V HOMO, I SUOI BISOGNI ED I SUOI DOVERI; estratto 
dalla 47.* edizione del GIANNETTO. Unico libro ita- 
liano stampato con tutti gli accenti per la retta pro- 
nunzia, e con un trattatello di ORTOEPIA. Milano, 
un voi. in-16 » 1 50 Z* 

Pigorini (Caterina). IL LIBRO DELL'OPERAIA. Un voi. ^-2 
m-16. Milano, 1870 » 1 — I? 

L'Autrice ottenne dal Ministero della pubblica istruzione, nel- 2 ° 

l'occasione dell'esposizione femminile del 1871 a Firenze per «~ 
questa sua operetta, la Menzione Onorevole. 

Prndenzano (Francesco). FAMIGLIA E PATRIA. Racconto 
approvato come libro elementare di lettura dai Con- 
sigli scolastici di Napoli, Benevento e Cosenza. Milano, 
1871. 4. a edizione » — 75 1£ 

Ricotti (comm. prof. Ercole). BREVE STORIA D'EUROPA il 
E SPECIALMENTE D'ITALIA dall'anno 476 al 186!. fi 
Testo ad uso dei licei. Un volume in-16 di circa 700 
pagine, 10. a edizione, 5. a milanese » 5 — | « 

— COMPENDIO DI STORIA PATRIA. Opera approvata 11 
dal Consiglio super, di pubblica istruzione. 10. a ediz. i 1 50 ■? s 

Verdelli (Girolamo). STORIA POPOLARE CONTEMPO- 5* 
RANE A D'ITALIA dal Congresso di Vienna al rico- « 

noscimento del regno d'Itola 2,* ediz. Un voi. in-16 » i — B 
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Dell'Anfore della presele Operetta, di prossima pubblicazione 

* 

LA FANCIULLA 

EDUCATA ED ISTRUITA 

Sarà un volume di circa 300 pagine 
nello stesso formato della presente opera, illustrato da molte vigneti' 



L' EDUCATORE DI SE STESSO 

DEL COMMENDATORE 

ANGELO FAVA 

già Ispettore gfnera'e delle scuole elementari del ngno d' Italia 

: • « ■' * . 

- » 

- 

Un magnifico volume di circa 1200 pagine in -8 a due colonne 
con vignette intercalate nel testo contenente la materia di 12 voi. in-8 

ItaL L*. 20 



Quest'Enciclopedia d'istruzione, «ade mecum tanto peli' uomo 
coito, che pel giovane studioso, abbraccia nel limite della 
sua indole, l'intero scibile ^e ne svolge le materie in 42 
Trattati divisi in sei parli come segue: 

parte i 



LETTERATURA. 

Grammatica. 
Retorica. 
Eloquenza. 
Poetica. 

Storia letteraria. 
Linguistica. 

PARTE II 

SCIENZE STORICHE. 

Storia universale. 

Storia d' Italia. 

Cronologia. 

Mitologia. 

Archeologia. 

Scienze occulte. 

Invenzioni. 

Blasone. 

Geografia. 



PARTE III 

SCIENZE 
MATEMATICO-FISICHE. 

Aritmetica. 

Algebra. 

Gaometria. 

Fisica. 

Meccanica. 

Meteorologia. 

Astronomia. 

Chimica. 

PARTE IV 

SCIENZE NATURALI. 

Geologia. 

Mineralogia. 

Botanica. 

Zoologia. 

Antropologia. 

Igiene. 



PARTE V 

SCIENZE FILOSOFICHE 
E SPECIALI. 

Psicologia. 

Logica. 

Etica. 

Storia della filosofia. 
Religione. 

Economia pubblica. 

Agricoltura. 

Commercio. 

PARTE VI 

BELLE ARTI. 

Estetica. 

Pittura. 

Scultura. 

Architettura. 

Musica. 
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